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Ragionamento ingenuo y e Storia finctré dell' origine 
delle mie dieci Fiabe teatrali^ 



nfìniti soli Quelli , che hanno stabilite le campagne 
loro, per aver sussi8ten7.a, sulle passioni degli uomi- 
ni. Non prendo a dimostrare con evideiiu le varie , 
e infinite ist]iu:sLÌoni , d2 4 svelare le varie vesti , che 
coprono gr industri agricoltori delle accennate cam- 
pagne; le dimostrazioni I e le scoperte riuscirebbero 
ardite, e pericolose.: iMi ristri^^go a dire, che tra que- 
sti ,agii.c0<tori ai devono certamente registrare i Co- 
mici; «cbìeia, che ik rende unto più grande, quanto 
più sì dilata la voluttà.. 

Pretendiamo di ridere, di .pUagcre, e di maravigliar-- 
ci vedendo rappreaeniare fintamente ne' Teatri delle 
vicende, e delle azioni lunane, e inumane. Pagando 
alPuacip, spesso a caro prezioì 11 .'posto, e sofieren- 
do ijnjSnito disagio , siamo' desiderosissimi in traccia d' 
essere jscossi d'alcuno di questi effetti. 

E' un gran tempo, che fu scoperto questo fertil 
paese negli animi nostri, e che la colonia de' Comici 
lo coltiva^ 

Una razza d'uomini, che scappellano Poeti, parte 
mossi dalla cupidigia di lode popolare, e questa è 
picciola, e parte da quella del guadagno, e questa è 
grande, pretese, che i Comici dovessero dipendere 
dalla sua dotta direzione per ben coltivare un tal 
paese. L'ignoranza de' Comici ha creduta indispensa- 
bile una tal soggezione . Molière in Francia fece veder 
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il contrario, e fu pler la sua colonia valente Comico, 
e valente Poeta. 

Se quelli , che riescono buoni Comici y fossero stati 
educati regolarmente negli studi > credo, che germo- 
glierebbe nella lor società la poesia teatrale, e non 
averebbero necessità di milizia tiusiliare, che beccasse 
loro la metà del meschino frutto de' lor sudori. 

Accetterebbero le opere degK illustri Poeti per ono- 
rarli, e per procurar loro, colla propria utilità, un 
capitale di applausi popolari; ma a costo di dover 
morire allo spedale nella vecchiezza, pecdare a* Poe- 
ti il loro picciolo guadagno, non accetterebbero le 
opere, dette regolari, esibite, 
t Kon mancano le sale private de' gran Signori libe- 
rali per la produzione di queste, né dovrebbero man* 
care in Italia Teatri pubblici con de' Comici stipen- 
diati, da* padroni di quelli, da poter produrre onore- 
volmente coteste opere teatrali, dette regolate, col 
dovuto premio. agli Autori. 

I talenti meritevoli devono esser protetti , animati, 
applauditi, e premiarti; mail premio ad un'arte nobi-. 
Je- deve uscire dalla mano de'gran Signori,. e non da 
quella d'una truppa di miserabili pèrsone, che, scar- 
seggiando il tenue frutto delle loro fatiche per pagare 
i Poeti, danneggiano se medesime, per ricoprire d' 
una vergognosa, e vilissima veste gli Scrittori. 

'Dichiaro, ch'io parlo dell'Italia, abbondantissima 
di Comiche truppe, che si combattono il vino tra 
loro, e dove le Comiche ricolte si avvicinano più alla 
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sterilità, che alla dovizia. Sforzate queste povere gen* 
ti a cercare tre, o qaattro volte ogn'anno differenti 
«sili da piantar la loro uccellatura, soao da* luoghi 
▼i^gh cibile gravose condotte decloro immensi at- 
trezzi, dalla necessaria decenza detestiti continua- 
mente consunte, e desolate. 

La commedia improvvisa, detta Commedia dell'ar- 
te, fu sempre la più utile alle Comiche Italiane com- 
pagnie. Da trecent'anni ella sussiste. Fu combattuu 
in ogni tempo, e non perì mai. Sembra impossibile 
che alcuni uon^ini, i quali passano per Autori attem- 
pi nostri, non s'avvedano di farsi ridicoli, abbassan- 
do la loro serietà ad una faceta collera contro un 
Brighella, un Pantalone, nn Dottore, un Tartaglia, 
un Truffaldino. Cotesta collera, che sembra effetto di 
troppo vino bevuto, dimostra chiaramente, che la 
Commedia dell'arte sussiste nell'Italia, e nel suo vi^ 
gore, ad onta delle persecuzioni assai piìì ridicole 
della Commedia dell'arte; verità, che raddoppiane^ 
do la cieca .bile degli accennati Scrittori, gli fa ca« 
dere in un notabile vaneggiamento , che gli sforza . a 
maggiormente comparire ridicoli • Noi gli udiamo di^ 
re in disperazione, che, grazie a' begr ingegni rifor- 
matori del Teatro Italiano, sono teririnate in Italia 
le goffe Commedie improvvise dell'arte, e soppresse 
le maschere di quelle, nel punto medesimo, che il 
Teatro della Commedia dell'arte si affolla' più degli 
altri, e che i Principi chiamano alle Corti loro le 
HMipchei^ per formare a se sie^si un dlveriimejito. 
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Le persone perspicaci, spiritose, edaigflte,atte%] 
«ppagare anche i risvegliati talenti, le ^uali rappresene 
tano te antiche maschere della nostra Cooimedia ìok 
proTvisa, soccorse dagli scorci natorali, e dal loroci«> 
tatterizsato vestiario ftceto , banao Tarma d* un ridi* 
colo tanto marcato, preeisoi materiale, ed edicacei 
che non potrà mai essere scetnato nel suo efietto sul 
popolo , il qoale averà sempK il diritto di godere di 
tiò, che gli piace, di ridere a ciò, che lo solletica, 
e di no» badare a' mascherati Catoni, i quali non vo-* 
gliono, ch'egli senta piacere di ciò, che gli piace. 

I coltissimi Francesi non hanno la Commedia ino^ 
provvisa esercitata dalla loro Nazione, ma hanno V 
Opera Comica, eh' equivale. Il Piero, 1* Arlecchino., 
il Pantalone, il Meziettioo, io Scapino^ lo Scara 
maccia, il Dottore, molte altre maschere com poli- 
gono la truppa di quella rappresentazione^ caricata» 
fbrtunatissima . Ella la sodare la gravità dell'attime 
Tragedie , e la faceta nrlbanità delle Commedie ponderate» 
Questa Nazione , che per la quintessenza della col» 
tura s'è resa nno specchio formidabile regolatore fra 
noi a tale, che possiamo oggimai senza maraviglia , e 
senza ridere osservar Francesi da Venezia, Francesi 
da Padova, Francesi da Milano, Francesi da Berga* 
mo, ec« questa volle a Parigi la Commedia Italiana 
improvvisa, dove da più d'un secolo sussiste tuttavia 
con un privilegio della Corte Reale, ' 

Il corso de' secoli, e la sperienza mi fa discender 
a pronosticare, che, se non si chiudono i Teatri delK 
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Italia y la Conixnedia improvvisa dell'arte non abbia 
giammai ad estingoersii uè le sue mascbeTt abbiano 
ad essere anaichiiate. 

Non v'è oeisan^altfa Nizione» che Ja sostenga • Q* 
Italiani sono i soli arditi ingegni 1 che seppero per 
tanti secoli sostenere questo genere di spettacolo air 
improvviso » 

Io guardo Tltalia ne^sitoi teatri eon osa fista di5* 
(ferente da quella de^ Poeti collerici 1 pia per non pò* 
4é.r soggiogare cotesti spiriti biznrri , che rapprese» 
tano la Commedia imprafviaa) o farseli iribncarij cbt 
per il zelo della nazione » 

Contetnplo nella Commedia improvvisa nn pregio 
del i^ Italia» La giudico nn tiittenimento d*una spezie 
affatto separata da quella delle rappresentazioni scria* 
te, e maturate. Animo i talenti tolti a prodame di 
buone » e regolate » e non appello con ebbra «ftcciai' 
laggine ignorante plebaglia. queir Uditorio nobile , che 
yedo con gii occhi miei propri alla Commedia im* 
provvisa^ ed alla premeditata essere il medes^o. 

Considero i valenti Comici air improvviso molto pia 
di que* Poeti improvvisatori, che» senza dir nulla, ca- 
gionano la maravigKa.di quelle adunanze » ches'aifoU 
Jano per ascoltarti. 

A'Pilotti, a'Garelli,a^ Cattolica' Campioni» a*Lom- 
bardi ^ non ricercando ne' tempi più lontani » succes<* 
sero i Derbes» i CollaJti, i Zranoni, ipiorillip i Sac- 
chi, e tanti altri. Succederanno a questi degli spiriti 
coraggiosi ) che allevati nell'esercizio della Commedia 
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ìmptoyvinL la sosterranno. Difetteranno avendo deir 
acunke, de' lazzi i de' sali , dell'eloquenza. Annojcran- 
BO, se saranno sciocchi, freddi, e sgraziati, come 
avviene anche a molti oggidì, e saranno abbandona- 
ti; né i sciocchi, e freddi Poeti dalle rappresenta- 
zioni, dette regolate, avranno miglior fortuna. 

L'utile, e la sussistenza d'una truppa còmica dell' 
Italia, che deve dipendere da dagento sessanta recite 
circa, ch'ella fa per ogn'anno, scorrendo di* tre io 
tre mesi quelle Città dell'Italia, nelle 'quali le viene 
accordato l'asilo , non dipende da uh* opera, che quan-^ 
fo più s'accosta all' pttimo,- meno piace all'universale • 

la stabilita, ed ostinata impossibilità di premio alle 
belle lettere nell'Italia, farà sempre quest'amenissima 
parte della Europa, tuttoché sia produttrice di leg* 
giadrì talenti , priva di quegli Scrittori , che collo stu- 
diò delle umane passioni , cogli artifiziosi apparecchi , 
la verità, la sana. morale, e il vigore dell'eloquenza, 
giungano a dirozzare gl'intelletti universalmente, e ir 
fargli uni versai rpen te ne' Teatri suscettibili alla delica» 
tezza, ed al vero* 

Oltre a ciò i non ciechi ^ scoprono patesementei 
eh' è certissima ' la decadenza ne' generi delle opere 
Teatrali, che si producono scritte, in un breve giro 
di tempo. Fu sempre in queste rscessaria la novi- 
tà, o per lo meno, una cért'aria d'ingannatrice no- 
vità, che abbagliasse, perchè facessero qualche colpo 
fruttuoso alle Comiche compagnie» 
Gl'imitatori di un Poeta Comico, ch'ebbe la fortuna 
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dì aver incontro -coiropere sue nel Teatro, non gin- 
gnerànno ad eguagliare nella fortuna il loro ìiiiitato 
giammai . 

Molle opere Teatrali de* Signori Destouches , Boisy , 
e d'altri bravi Francesi, che seguirono la scuola del 
Molière, sono assolutamente migliori, più delicate, e 
più raffinate di quelle del Molière medesimo, eppure 
non giunsero nelle opinioni 'de' loro nazionali spetta- 
tori a vincere , né ad eguagliare T impressione lasciata 
(Jal Molière da loro imitato. 

Questa verità fa oggidì dicervellare i Francesi ad in- 
trodurre ne' Teatri dell'opere di un'indole, ch'egli- 
no chiamano nuova , ed io no ; eh' eglino intitolano 
Drammi, e ch'io intitolerei Tragicommedie, senz'avere 
a schifo un titolo antico, e disprezzato dalle Poeti- 
che. Ce lo dicono i Beverley, le Sco:^csiy le Eugenie y 
gli Onorati delinquenti yi Disertóri y e qualche altra con« 
simile produzione ne' loro Teatri. 

O si desidera di comporre un'opera perfetta alle 
menti educate , e durabile in un libro all'immortalità , 
o si vuol cercar la fortuna de' meschini Italiani Comici 
nell'opere, che si compongno, col divertimento mo« 
xjgerato della nostra nazione. Se queste non avranno 
un aspetto dì novità, che piaccia, e non si scosteran- 
no dall'indole delle vedute, o scordate, o avranno un 
efletto non sufficiente a cagionar utilità ^ o un effetto 
infelice nella loro caduta. 

Mille ingegnose controversie, nsille belle opinioni ^ 
che adomano i libri y e che si possono leggere intomo 

Tom. I. A 
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alla ttiatèrìa teatrale ^ mille lecuse, mille difese, thf 
appatiscond degli Scrittori aui ^Teatro antUro, moder- 
no j Ifiglese, Francese, Spagnuolo, Italiano, sono tutte 
superflue > riguardo allo spettacolo sempre effimero di 
Teatro * Il toncorso fa buon il traitetiimento, e l'opera 
sceniche strine ebbero sempre una certa decadenza, 
destando H ìioja in tin breve giro di tempp^ jsie ras- 
petto d^bdole nuova non le ha sostenute. 

Ciò ptDvsl la forza insuperabile deiriuliana Com» 
niedia improvvisa, sostenuta da'ptohti spiriti, e dall^ 
facete sue maschere. E<^ce cotesto prodigiosQ mostro 
da forse irèfcento informi spggetti, i quali con^pre^* 
dono una «celta delle più forti cìrjC^ostanze teatrali , i^ 1 
lazzi più sperimentati) raffinati^ e fatti certi nelVeffett^ 
dalle replicate prove > e dal tempo i E* sempre quella 
tnedesima, variata solo da quegli spiriti differenti, che 
]a rappresentano. Combattuta in ogni età da più di tre 
secoli ella sussiste, ed io lascio aVenturi Italiani la ^i^ 
stimoniabzSt della sua sussitenza nell^avvenire.* 

Alcuni impostori tra noi<e s'interpreti qqest* epi- 
teto, éome relativo $lla Ijetteratura soltanto), quali s| 
valgono deMa congitintura d'un setolo vacillante, itn^ 
merso in un caos di confusione e senza nessun gustQ 
determinato, spezialmente stille belle lettere, hanno 
piantata una lóro bottega di deformi opinioni, pareri ^ 
e giudìzi letterari, sulle opere di spirito, con un'au* 
dacia deliziosissimia. Costoro comandano, e non prò*» 
vano, che la Commedia iri^provvisa non sia antica, 
ma che la sola Cottimedia antica sia la regolata, t 
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icritfa, àdduc/enclo con notabile franchezza, che la 
Commedia improvvisa (*) J^a avuto il shù ff.infipio 
nella decadtni^ji dHle belle tenere del secemù ; quindi 
discendono a inveire con una grazia, che punto non 
tiene di quella educazione della Francia, che decan- 
tano, contro avvalenti, e onesti Comici Italiani, che 
la rappresentano a' giorni nostri con .maggior fortu- 
na, éhe ne' tempi trascorsi. 

La. ragione di tali letterari indecenti spropositi è 
chiarissima. Cotesti impostori, che bramano avidamen- 
te di dilatare la fónte deMoro proventi ne' Teatri anw 
Cora con delle sémplici tradizioni dal Francese, e 
senz'alcun merito deMoro inetti talenti, non potendo 
ridurre tributari i Comici improvvisatori, vorrebbero, 
se loro bastasse il vilipenderli, annichilare, e ridurre 
in generale il Teatro Italiano a rappresentazioni pre- 
meditate, onde tutti i Comici dovessero dipendere 
adessfere tiranneggiati dalla loro cupidigia, e circuizione. 

Se rotigine della Commedia venga dagl* improv- 
visatori, o da' Poeti, io non ricerco ciò tra gli Ebrei, 
ne tra i Greci, né tra i Latini. Stretto ad una na- 
turale considerazione, credo, eh* elT abbia avuto la 
sua origine più dall'improvviso, che dal premedita- 
to, ma che, siccome l'improvviso non rimane in 
iscritto, e def premeditato ci restano gli esemplari, 
ì nostri impostori fondino la loro opinione inoppor- 
tuna, e affettata sopra questa materialità. 

(*) Tref.édlaCollez. delle trad. Camìnety Giam.Eur^Let^ 

' Al 
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Io parlo della Commedia antica dell'arte Comica 
Italiana, alla quale lascio il titolo di Coultnedia, giac- 
ché i nostri nazionali glielo hanno accordato, né per 
imporre con pedanteria , nominerò Plauto , Terenzio , 
e Molière a questo proposito, intendendo apertamen- 
te , e solennemente di separare le buone , e immortali 
^pere di Teatro scritte di tutte le nazioni dal diverti^ 
mento teatrale all'improvviso de' nostri Comici Italia.- 
ni. Ve alcuno, che mi additi espressioni pm chiare, 
onde non resti agl'impostori che rinfacciarmi per 
ignoranza, per stolidezza, o per malizia sopra a ciò? 

La Commedia Italiana improvvisa, detta dell'arte, 
e antichissima, ^ più antica della Commedia Italiana 
regolata, e scritta. Ebbe il suo principio nella Lom- 
bardia^ si sparse per tutta l'Italia, penetrò nella Fran- 
cia , dove ancora sussiste . Non era concesso antica- 
mente alle donne l'andare alla Commedia improvvisa, 
siccome non era permesso Joro da chi aveva cervello 
l'andare alle Commedie^ regolate, ch'ebbero tra noi 
principio nel cing^iecento, tolte alcune rappresenta- 
zioni deformi in terza, e in ottara rima, per lo più 
sacre, anteriori. Tutti due questi spettatoli erano li- 
cenziosi . Nelle antiche Commedie Italiane scritte le 
oscenità si possono ancora leggere; di quelle dell* im- 
provvise, noib possiamo avere, che qualche tradizione. 
Questi due generi di divertimento furono sempre cmo- 
li. Le sale servivano in Italia di recinti per tali spet- 
tacoli. Si edificarono Teatri, si moltiplicarono, creb- 
bero per conseguenza in numero le Comiche truppe, 
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e sempre Tcxiiulazione tra questi due generi ebbe sus- 
sistenza. II guadagno di borsa fa ognora della Com- 
media improvvisa popolare, quello di decoro fuogno- 
Ta di quella premeditata .- I sècoli ; che ripulirono i 
costami ne' popoli, ri putirono il costume ancora di 
questi due generi. Nel grand' uso, che si fa de' Tea- 
tri nell'Italia , è impossibile il trovare generi scrìtti 
da mantenere lo spettacolo con diversità tutto l'an- 
no. Il Pubblico si annoia, se non trova novità d'in^ 
dole nelle produzioni scritte, e ripiomba alla Com*p 
media improvvisa dell'arte , sempre spettacolo cari- 
cato, ed allegro, e rinnoveilatp ne' suoi dialoghi da' 
vivaci spiriti, che Io rappresentano. Il Zecchi, l'Ario- 
sto, il Macchia vello, il Caro, il Firenzuola, il dall' 
Ambra, il Grazzini, detto il Lasca, e molti altri inge^ 
gni nel cinquecento, furono introduttori della Com- 
media premeditata in Italia in quel secolo, colla ìfiu 
fazione de' latini. Il canto carnascialesco dellamasche- 
rata de'Zanni, e de'Magnifichi, composto dal Graz- 
zini, detto il Lasca, scrittore di Commedie regolate, 
del millecinquecenquaranta circa, e stampato in Firen«« 
ze dal Torrentino del millecinqaecencinquantanovie, 
prova, che sino da que' tempi la Commedia Italiana, 
detta dell'arte, scorreva per l'Italia colle maschere, 
e ch'era combattuta dalla Commedia regolata. None 
necessario lo spiegare, che 2 Zanni, primo, e secon- 
do, sono il, Brighella, e l'Arlecchino, e che il Magni*- 
fico e il Pantalone. Un certo Cantinella fu un famoso 
Comico improvvisatore di que' tempi. Ecco ciò, che 
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icrissé il Grazzini nel suo canto carnascialésco d^' 
2ani)j, e dò' Magnificili « 

(^ Facendo il Beridtnàsco y t il Vtne^iiulM 

tr Andiamo in agni parte; 

E il recitar Commedie è la nostfarti, 
iW/j ch'oggi per Firenze intorno andiamo , 

Come vedete, messet Benedetti ^ 

E Zamii tutti iiamo 

Reatatori eccellenti y e perfìtti. 

Gì* altri striai eletti y 

amanti y Démty Romiti y e Soldati , 

Mia stan:^a per guardia son restati, 
duetti vostri dappochi Commedia} 

Certe lor fllostroccole vi fanno 

lunghe y e piene di guaj^ 
# Che ridtr pocoy e manco piacer danno* 

Tantoché per V affanno y 

Non solaihenie agV uomini y e alle donne ^ 

Ma verrebbero u noja alle colonne . 
Memre che Hot facciamo oggi la mostra y 

Siamo disposti di parer Toscani; 

Ma nella stanca nostra 

Sarem poi Bergamaschi y e Peneri ani y ec. 

Nel secolo trascorso del secento, secolo di corra- 
zione nelle belle lettere in Italia, durò pure remu- 

^) Cmti Cxrn:iscialeschi stampati in firenTie, 
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iazione fra questi due generi ; ma per il giisfo coiw 
totto degli scrittori di falso merito delle Commedie 
tegolate, la Commedia improvvisa, seguendo Tindote 
$trana del gusto di quel secolo , aggiungendo strava- 
ganze a stravaganze ^ divenne unospettacolo popolare 
formidabile. Molière nella Francia in quel secolo non 
«cacciò già dal Teatro lo Scaramuccia, e Ja Comme- 
dia Italiana colle maschere, che sussistono ancora m 
quel Regno, pia si rese celebre p^r alcpne sue Com- 
medie regolate, colte ìiaturali fatiricbe, è vivacissimi 
e d'un genere nuovo in quella stagione. 

Che la Commedia Italiana improvvisa aia conubatf 
lata anche in questo secolo , e ch'ella sussista co» 
fortuna, non è mestier, ch'io Iodica. Le collere degl* 
impostori letterari , e i fatti Io provano • 

la perniziosa inclinazione del nostro secolp al lassp^ 
e alla volattài fece divenire la materia Teatrale^ ma- 
teria di conseguenta nell'opinione. Si eressero nopvi 
Teatri, si abbellirono i vecchi. InVeneziai dove oca 
^i aprivano, che due Teatri di Commedia» nel giro di 
venticinqu'anni se ne sono aperti quattro , e spesso 
«e ne aprono cinque. Pullularono de'ScrittoriTeatr^ili» 
perchè videro un uscio aperfo a qualche provento • !« 
composizioni, e le traduzioni dal Francese inondarono 
le nòstre Scene. Infiniti uomini stanchi deilv profes- 
sioni , nelle qnsli i padri loro gli avevano allevati , infi- 
nita femmine annoiate della soggezione famigliare, af« 
fidando in quelle tante rappresentazioni scritte, che 
correvano per i Teatri dell'Italia, alla loromemom. 
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al foto coraggio , o ad altro , si abbandonarono al 
mestiere delibarle Comica . Divennero innumeràbili tra 
noi ]e Comiche troppe con un tale fondamento. Non 
abbiamo nessuna Comica troppa Italiana, che non co-» 
nosca indispensabile 1» Commedia improvvisa perpo^ 
^tef sassistere nel mestiere. Tiitte hanno i loro Zanni» 
i loro Magnifici 9 i loro Dottori; ma addormentati sulle 
opere premeditate, oggimai agonizzanti, non eserci- 
tandosi nella Commedia improvvisa colle maschere , 
the fo per tre secoli il loro più forte sostegno , riman- 
gono infelici-, e insofferibili ad un Uditorio nauseato^ 
e reso incontentabile da lin diluvio di aspetti scenici 
iiaòvi, da quali fuassalitp. Ecco ciò^ che attempi no« 
stj*! si chiama soppressione della Commedia Italiana 
improvvisa, spettacolo, che certamente fa sempre ne- 
cessario alle nostre truppe, e pregiodella nostra nazione. 
Il Sécchi, (*) rinomato JYuff aldino^ è l* unico o^idì tra 
I Comici delizie idi a y che intenda le circostanza de* tempii 
e il ben condurre una truppa Comica, perchè non resti ste^ 
file l'utilità della sua professione. Egli tiene lasuacom-» 
pagnia esercitata nella Commedia improvvisa, e ben pro^ 
wdutade'pià atti personaggi ad una tale rappresentazio- 
ne; ma ben fornita la tiefie ancora di abilissimi personaggi 
a recitare qualunque buona Tragedia, Tragicommedia, o 
Commedia composta, o tradotta, che gli venisse da qual- 
che leggiadro spirito recata. Per tal modo egli dà respi^ 
T0, e rinvigorisce l'aspetto di novità alla Commedia im* 

(*) Prefazione alla tradùz^on del Fajel . 
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prowisa indispmabile a sussitert nel Teatro con frutta 
per quanto lungo è l'arno^ e si ripara dif pregiudizi j che 
gli può cagionare una coltura sino ad ora in Italia so^ 
guata. Entro a tali trincieramenti si coltiva ^ e si diverte 
il Pubblico f e si ricevono dal Pubblico quei' soccorsi ^ che 
ha il Sacchi y a torto invidiato da que* Comici, che non 
sanno né la loro professione , né l'utilità, che può venire 
a quell'arte, ch'esercitano nell'Italia. 

Chi cercasse i motivi delle false, e ridicole relazio- 
ni > e delle invettive » che si spargono all'oso dell'arte 
di quest'onorato Comico benemerito, e amato dal Pab« 
blico, e della saa truppa, troverebbe, che nascono da 
unst^ rabbiosa venalità rispinta da una necessaria éco«* 
nomia^ é non da! zelo della letteratura Italiana, la 
quale non avrà mai nessun obbligo à' sgorbiatone e 
copisti à 

t Principi sanno invigilare sui fonti della corruzione 
deMorò popoli, e se ci sono ricordanti contro la 
Comfifiedia improvvisa per un vile interesse, io potrò 
bene darmi l'onore di essere ricordante ingenuo, e 
disinteressato sopra alcune rappresentazioni premedi- 
tate» Lq ragioni, ch'io addurrò, saranno certamente 
sempre semplici , e ignude di stiracchiati sofismi , e di 
guercia metafisica. La ragione, figliuola della verità, 
non ha n\est!ere di quelle vesti , che sogliono masche 
rare il falso dal vero. 

Io (^} mi guàrdjtrò sempre dd lordare le morigerate 

C) Tre f adirne alla ttaduzion dei TajeL 

Tom. I. B 
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feerie ^eWjiàrÌA col turpe specchio de* scellerati famigliari 
seri argomenti , nùvità , che potria dare dovici ^ di tèa-- 
frali soggetti^ non da animare^ ma da far arrossire qua* 
tmque Veneto Tragico^ o Cornice Scrittore. 

iAlU umanità, per lo più inclinata ad appagare le pro- 
prie sfrenate passioni y sono perni:(iosissimi maestri gli 
enipj caratteri posti in i scena da un industre Scrittore , e 
spinti al maggior lume di un* insidia raffinata y special* 
mente se questi tali empj non hanno un castigo adequato 
ii'i misfatti lorOy il qual castigo proporzionato che sia^ 
riesce uno spettacolo insofferiìnle agli sguardi de" nostri 
pmanì spettatore 

Queste piropòsizidtii dà me pubblicate, Je quali non 
fpssono incontrare opposizrione di controversia, ridu- 
ìtoqo i difettosi di averle abusate, z, condannare al^ 
Hui di poco sana niorate. 

Non penserò mai dì essere compreso nel numero 
d^' seminatori d*una insana morale, ne mi degnerò di 
srisprtiarlQ, Io non ho, che divertito i miei nazionali 
in Teatro coh delle opere innocenti, sostenendo il 
mirabile, passione indivisibile dair umanità, colla forte j 
e ^lpdesla passione di clrcostanzati vestita di quella elo- 
quenza pittrice j che a me fu possibile^ ma nulla cer^ 
tamente dannosa; colla imitazione della natura, tutto^ 
che ciò non ii voglia; coh de' voli faceti di fantasia, e 
con un'austera inorale spesso allegorica. Fui censurato 
più d*ana troppo rigida morale, che dì lubricità. Ecco 
nn sàggio delle mie massime generali , e del mio ragio- 
nare dinanzi a' popoli intorno ali' educazione ; Nel mici 
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he de^Genjj Zelica chiede a Zirtnli schiava, Viriupsis- 
sima allieva di Zeim, Re de'GenJ, ehi Tabbia p^f taf 
tiìoào educata; Zirma cosi risponde ^ 

chi mi sia noi so dire. Un certo vecchia 
pi bianchissima barba , e che di bianche 
festi anche si vestiva ^ austera molto ^ 
M* allevò in un tugurio meschinetto. 
Ei mi narrò , che sulle sponde un giomq 
Del fiume Tigri mi raccolse in fasce ^ 
Quasi da^ genitori abbandonato 
Tarto furtivo di vergogna , e sforno ^ 
Ei sempre mi dicea^ che d servir nata 
Eray ed a* patimenti y e eh* io dovessi 
Rassegnarmi a' voler degl'alti Numi: 
che sacra noA intesa providen:^a 
Tutto dispone y e che mirabil opra 
Era de' Grandi il posto y e grado a grado 
Veder le genti insino alla minuta 
tlebe operar subordinata a* primi 
Era cosa celeste. Uh non t* allettino, y 
Spesso diceva y sofistici talenti y 
che maliq^ks amente libertade 
Dipingono a" mortali , fuor ia questo 
peli* ordine dal Ciel posto tra noi, > 
Solo confusione y e disertori 
Costor fanno alla pacey e sol frequenti 
fari gli assassini y i furti y l'empictadi] 
E ^funesti patiboli dan sangue. 

B z 
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Jlispens^ fglUy f GroMdi, sm^^ t s^gìri 
Nelle tuA istitu^im fuéoito pst pi^ve^ 
£ VmvidiA S0ppnmi e9$ro d tM sai». 
Nm è n^écdri dd Cid più ffras ITùfrd 
Giuste ijt Ormài ddU pMsss azione 
Xf^servi pii weescUm^ e um i aperta 
JU rendersi iwtmortd piti a im ne la ma. 
Che am figlio iella plebe. UxTdmd fòrte 
Nel sofferir ^ la più, felice è im terra ^ 
Sì mi iicea P impertwrbabil vecebio, 
t impertmbabilmente d mio destino 
Mi vendi schiava ; e fortunata troppo 
San, se schiava fedel voi mi credete. 

Se fi vorrà considerare qaant' oltre vada gaesta espo*- 
f ixione f ai scoprirà agevolmente , quali sieno i miei si- 
iiepii. I scrìtti jnielitt stampano. Spero di non aver 
SBiotiri di dover Uve un'apologia alla morale ^ eh* io 
postengo^ 

£a rabbia in alcani venali, o entasiasti di veder re- 
iSistere favorita dal Pubblico nel Teatro l'antica Com- 
media improvvisa dell'arte , la quale non è certamente , 
«he o uno spettacolo di mirabile grossolano, e popò* 
itre^ condotto colla oppressione del vizio, e l'esal- 
tazione della virtù ; o una parodia caricata sul costa- 
tne; argata e piacevole; divertioiento innocente, ro». 
ncesso^ fisso ^ possibile^ e pregio della sola nostra nazio 
tin^Sz ch'ella sia acculata .colla ignuda voce di ridi- 
colo «degn<>, xi'uD ^costmne di frornii^ione celle fan^ 
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aulle^ nelle spose y ne* servi (*)• Non difendendo mtS 
qualche parola passeggiera non misurata , che l'acci-^ 
dente facesse sdrucciolare a on Comico nel fervore 
del ragionare all' improvviso j sopra a che v'è bene chi 
saggiamente, e attentamente invigila, corregge, e pq- 
nisce, come potrà esser^s 4?iinoso a' costumi un diver- 
timento (^*ì caprfcFiQsamcì^e faceto^ materiale ^ e di strfi- 
vagante, a (pui $i a^rxe, al detto de*noitn inerti 
persecutori di questo genere, C***^ per tnrvmi pascei^ 
AgV occhi j f Agi* orecchi solunto, e non per troyar p^^ 
scolo aWinfelletfi»^ f^ ^ fuore^ 
^ Vorrei bene, fche quw^P A^pilpieste si possono spi^ 
scherare , e convincere cotesti talenti imppstori injTeli^ 
cernente astuti , e contraddicentisi ogni momrato , fosse 
facile 11 far ridicoli icoloro, ^he per scraiare il zelo dell^ 
Religione, e della divozione, scrìssero, che i vapprì» 
ch*esqonp 4^^ sepolcri, e le fredtptyimjditjl, ch'escpnp 
da* Pierini delle Chiese y fonngnfS nn abbiente pestilen^- 
2.iale, «da fuggirsi. Controaqaefti poca forse varrebbe 
Taddurre la «sp^rien.za del ^orsp^^'se^oli, il concorso 
' alle Ouese che fu sempre grande, e sempre ntil ne^tem^* 
pi trafi^ò,fsii; il giro della vita umana che da^l dì, che si 
edificarono i giostri Temp5, e che in essi si seppelli- 
rono ì nostri ^lorti, fu seinpi:e il medesimo, e forse 
più Jungo ne'divoti Jfrcquentatprìde'Tempi, chencgl' 

O IVf/s^. alU iCfitle^z/^n delle traducimi CJiminfr^ 
(**) Tre fazione aIU tradu^ion del Fajel ^ 
C^) ?refayon Ma €olletiJon Caminer^ 
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indinoti libertini annoiati di que' sacri recinti di con* 
templazione; e solo potria giovare una diligente os- 
servazione sui costumi 9 e salla condotta di coloro^ 
che sdegnosi co' vincoli della Religione, i quali mct- 
fono qualche ostacolo alle sfrenate brame loro, ten- 
tano la debile umanità persino co'spaventacchi degli 
empiamente zelanti ricordi nella salute de' corpi. 

La scienza del setolò abbondantissima di consimili 
tinte, é sfpezialmente quella, che ci domina d'oltre- 
monti, mi fece esprìmere a proposito di alcune tra- 
duzioni, che s'introducono ne' liostri Teatri, a dar (*) 
pascolo agV intelletti colla commozione degl'animi ^ e le 
nòbili passioni f quella proposizione. 

Non ho riguardo a dire, (**) che, se mai avvenisse ^ 
the un Pubblicò ne' suoi Teatrali divertimenti concessi da* 
tìtincipi^ come necessari y si riducesse universalmente 4 
intendere y e a godere le sole opere colte ^ e sublimi ^ e a 
disprezzate y e ad abbandonare le capricciosamente face-- 
fe\ e semplici f e intelligibili a ciascheduno , allora sarà^ 
ebe i Principi dovranno temere , che i loro popoli sieno 
ffati più corrotti j che t ducati j ed avranno maggior ne^ 
c'essità d* invigilare sìilìa direzione di quelli. 

Darà sèmpre poco decoro ai prefatore occulto, 
educatore in vero de' popoli sanissimo colie sue mas- 
^óìé', ch'io lini riservo a smascherare opportunamente, 
P estratta co'suoi anotomizzati galanti riflessi, e colle 

f) l^fefaz* alla CòUez- Caminer , e Ciorr. Europa Lett. 
(*^) he fazioni alla traduzione dd Fajel . 
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>i7p approvazioni, intorno al libro sopra a' Teatri del 
^ig. Ab.Milizia; libro giudicato sciocco da Roma tutta , 
libro fatto ardere per alto ordine salatale nella pub- 
blica piazza di quella Metropoli per la sua stolida ar- 
ditezza, di che il sempre leggiadro nostro Proteo non 
fa menzione, forse per nonrtmmemotare, che de*li* 
bri si fanno ardere co* loro scrittori talora, per salute 
de'popol», e degli Stati* 

I raccoglitori delle varie opinioni sulla materia Tea* 
Itale, riguardo alla educazione, e accostumi, lasciate 
eia* scrittori nel corso de' tempi, prenderanno sempre 
de^ granchi sperando di comparir eraditi, se vorranno 
adattarle a'Teatri dell'età nostra, e di tutte le nazione 

SaTit'Ii;;uremondo, che ha ben ragionato sulla Com* 
rnedia italiana di Parigi nelsecento, non ha ben ragiona-, 
io sulla nostra Commedia d'oggidì, ch'egli non vide^ 

Al Signor Milizia, ed al suo imprudente panegiri^ 
sta, che vorrebbe sbandire da' nostri Teatri le facezie 
ipateriali, e popolari, chiamando maliziosamente ti- 
ranna politica il tenere i popoli nella ignoranza, ri- 
spondo, che non è tirannia, ma caritatevole, e matura 
prudenza l'allevare i popoli^ per quanto ri può, in 
quella semplicità, ch'io non appello ignoranza ; e eh' 
è anzi pn ^urent^ tiranno colui, che cercando di ri- 
svegliarli co' sofismi, e con una pericolosa sublimità, 
gU fa inquieti , e gli espone a' funesti necessari casti- 
ghi di chi governa. 

Dichiaro ora coraggiosamente ricordante amantissi- 
mo àclh mia patria y nulla pedante, nulla ipocrita ^ 
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nulla spigollstroy e nulla difensore de' pregiudizi , che 
sono ironiche quelle parole che usai dì opm colte , e 
sublimi* Che nella circostanza, in cii ciò sf rissi , non 
intesi di abbracciare le opere colte , e sublimi mori-r 
rigerate, esemplari , di* forte, ed onesta passione, nia 
U sole pérniziosc con sublimità « 

Se da' nostri impostori d ruol la Drammgtitd inserì 
t/iW^sair educazione de' popoli > e non inserviente ad 
titì lecito trattenimento ^ concediamolo; ma non ci scor- 
diamo giammai che il recinto de' Teatri diviene ona 
icuola universale. Non difeddo là barbarie, mi disprez- 
zo la falsa sublimità della sciènza , che d* oltremonti 
giugné a éirsi adottare da noi. 

tTna sèm]plice opinione » che i Drammi flebiti famU 
gliàri non sieno molto a proposito per i Teatri ^ è , 
che sia bene il prestrOarè le làgtime die Traffdie^ nort 
tronca il corso de' Drammi flebili ^ è, se piacciono, il 
loro còtso durerà sino ch^ eglino avranno lenài 

L' àspide sta in quel sublime insidioso, thè coiìH 
i/imt^iàne degr ànimi introducono alcun de' novelli 
Dramihi flebili famigliai dalle nobili passioni ^ tradot- 
ti, e rt difesi né* nostri Teatri dagl^ impostori perce^ 
cita, per venalità, o per malizia tome strumenti di 
una sana morale educazióne» 

Il Sostenére con efficacia, ed industria tóAtintidmente 
li luS di natura ; il dipingere co' più vivi tratti della 

(^ Supplico gli itxVuni infimciosm a non prendete 
juel difesi per proibiti . 
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teloi^tienza i supetiori da mal consiglio ingannati, fal- 
laci, e tiranni; pregiudizi le ben fondate regote delio 
famiglie, e le leggi; ingiostamente divise le facoltà; 
inumano il despotismo de*padri ; Tincitare ognuno alU 
libertà di pensare , e di operare ; lo spargere delle 
palliate » e ingegnose empietà nel mezio alla cmnmù^io* 
m dtgV animi y e die nobili passioni y è quella sublimità , 
chMo abborriscoy e quell'educazione popolare , ch'io 
non Torrei. Questa è quella sublimità di educazione 
popolare, che trattata ne' Teatri dagli /ndiam'/mr^ori 
colla commozione degl* animi , e colle vive impressioni, 
h giudice la umana ingordigia. , e sfrenatezza di se 
medesima , la irrita contro la subordinazione , che 1' 
ha soggiogata colle provide leggi dettate dal lungo 
corso del r esperienza ; spezza il necessario freno alle 
figliuole y bl' figliuoli y alle mogli y 3" servi y OL*sudiiti^ di- 
strugge la immagine grande , e utilissima della Reli« 
gione, e il timore di un giudice punitore invisibile; 
cagiona i matrimoni disuguali non preveduti, scon* 
volgitori dell'ordine delle ftmiglie , i commiserevoli 
frequenti suicidi , gli assassini , e persino i non rari 
«bbominéfoli attentati y a' dì nostri, alle aacre vite 
de'Ghndicii e de' Monarchi, 

Sarò io obbligato per convincere gl'inetti impostori 
dalle nobili passioni y ricordanti all'Italia inuovi generi 
flebili ftmigliariy di fare una raccolta in quelli, che pro- 
dussero , de' fervidi tratti y e de' sentimenti diretti a 
sconvolgere tutti gli ordini della provvidenza) a fare 
la società sospettosa, o insidiósa; a porre in angustia 

Tom. I. C 
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ci, a sceniaTc la gramk itotoagitie della Cattolica Re^ 
iigiotie, à spingere rumamtà all-aniica trace terfcftriè 
<ii traili busto, sotto al pretesto di lìpolftlaK 

Stimolato da tnigiiori penne ^ che tton aoM ^ueltf 
degl'impostori > sgorbiatoti accaniti^ fero teche gaent 
r^iccolta ditiìùstrativà ; e frattanto ricodantè Idanti^ 
$ili)ó dieila mia patria Ini contenterò di s6I>pli6àtt 
qn ^yvedbtó esame stilla impléslione, che può hscit» 
te il veleno dato a bere còlle nobili faséi^ni a'aostn 

pòpoli» 

L^edoeazione del minoto popolo^ à caiaiAbBtedft 
un ditertimento Teatrale innocente dalle priidehtinM^ 
re di chi presiede al governò, sta nella Religione | 
tiell^arti esercitate con soliecitadme^ e senta fraiide# 
nella dtca obbedienza del sooPriiìcipe» iieirabbaslM^ 
la frónte, Mi bell'ordine della subordinazione a'gvadi 
delia società I e non né! predicài^i il ics di naictni) 
le teg^i, ìili Abuso $ an tisinpò tirannico, là naaggio-» 
ntizà , e pe^ uti barbaro giogor le itidMlito per il tnU 
glioi-e nella ptrr troppa infeKte tnnanhà« 

Il jus di i^aturlBi totnpl^ndé le lej^ì ttabiiiae rè* 
spettivamente belle nazioni y e Miele dalViUn^WHi 
the st è à Rideste vtriontariatnente sottònidssa, fef es- 
«et sollevata dft «quelle angustie y che eagionàirft dl'ani^ 
Wtsale la confusione èri pensai^ appmtò separata* 
mefite dagrMinM toH'idea y non tMt limitai» dtll^ 
dmamtatiditii e itacòlMta, 4eè iiia 4i'nat«n. Spetta 
it^egì sMlfi" MfnmiaàA anitevaitii* dottTeiooàuoiift 
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4li1« ]t?j^ atafeilitift^, il riformare, o IT ^glong^e de* 
fhicfeij> a noima 4eUe cmosunu y onde gli eS^tti 
«telia equità , «. deija giosiizùi tcngMo ei|qi}i}}rato il 
3as 4i: n^cva di|^efideiiio 4d>e leggi volate; né spetta 
Vmaligniy «^^ toabiélacmiori il suscitare separatamente 
lutitAigli uomiaa a fatisi giadici dì toro xnedèsìint , per 
goad^n^re qb |>anii0 4i maicoittetiti^ <he gi*ingras6t f 
« mantenga i piaceri loro» 

%mti iiknnosl «emi. spaxsi d'ana tale ifisidiosa 
^ìfumjà^hsecob^y^^BiverUjmojì sT ito parerà, chea 
itoìgHam, «.ad:]fa>nìdjre^ Dai ^fiubbritstiìfre inglese ^ 
xketm w^ol dare. per ojyera de* Francesi da imitarsi 
dagrilidìanì» eliaca! Prefazione de) suo Atitore in«^ 
t^npiocia: i^aùDfmmaèeaduPOy e fioniin^a fracassi 

vera, che iina dannata diaperazione diankidió s>enza 
moltO) proposto; ma ecco là* vera^ impre|^ne^ che 
laseiemnne spi discepolo Udì torio ìùist^m^ %^jdmm 
jiUaiif ed ìJOieval proposti per edacazionede^popoli. 
Il J>Um(Pteij che dipigne nn giovine faggiliyo dalle!, 
sue troppe.^ per un errore di calda gioventù venù la. 
sabordinaxion militare indispensabile 9 di carattere dol- 
cej, di costumi: onorati, postoin cift:ostan«zadi>tene^> 
rq^ amorfi <2ai!: la« suajCiarì, etin quella di ricodosoere un 
padre, afiettuojso nel punto della sua piò /onesta. scia« 
gura , opera trattata dal Signor Mercier con an gito 
della più eflScicc passione, e da sublitne scrittore ^ ma^ 
cojla base. della scienza insidiosa del secolo nella dt*« 
most razione , e. ne' sentimenti ; condannato cotesto» 

C a 
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Disertùre alla morte per le leggi necessariamente in« 
dispensabili dell'armata y. lascierà gli spettatori yiati 
dall'orrore, e dalla compassione, e ripieni d'un per- 
niziosissimo abborrimento contro a'Prìncipi, ed a'pro* 
vidi Legislatori. Questo è ciò, che indostriosamente 
insegna questa educazione Teatrale , e non a' soldati il 
non disertare , siccome dicono gli occulti prefittoli 
disertori • 

Quanto fa sempre la dannosa diserzione inevitabile, 
tanto sì accrebbe la necessità della pena di morte pei 
evitarla, e se, con tutta la punizione di morte reale , 
de' soldati disertano, come terrà stretto il soldato al 
proprio dovere l'esempio d'una scenica morte? Proverò 
fra poco , che l'intenzione del Signor Akrcier è più 
da me indovinata , che da' difensori dell'educazione 
de' Drammi flebili famigUari, 

La Signora Elisabetta Caminer traduttrice di questo 
Dramma, il quale fu con fortuna per l'aspetto nuovo 
dell'argomento, e per la sua fiera passione di circo- 
stanza sostenuto ne' nostri Teatri, ha cambiato il Sne 
funesto di quest'opera, e fece donare una grazia di 
vita al Disertore, impossibile da ottenersi, fuor che 
da una fanciulla di buon animo . li solo riflesso tut- 
tavia, che Tunnano Uditorio nostro non sofferisce un 
fijie tanto crudele, k fece cambiare la pena di mor- 
te in una grazia di vita. S'ell'avesse fatto un tal cam.- 
biamento per i riflessi miei, averebbe ripurgata tutta 
raperà dalle invettive, da' colori rettoricì , e da'sen* 
cimenti, che difendono il ius di natura, che ferisco» 
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no (*) la subordinazione 9 e la maggioranza, che ten« 
dono a svincolare i popoli dall'obbedienza dovuta alle 
leggi de' Principi. 

Per fare , ch'io palesemente , e senza obbiezione 
Indovinassi le massime del Signor Akrcier ^ contrarie 
a quel buon effetto che gli occulti prefiitori ricavano 
dal suo Dramma , conveniva , che la Signora Elisa- 
betta Caminer per una femminile scusabile anibizion- 
cella palesasse di carteggiar coli' Autore di questo 
Dramma. Mi rallegro de'suoi carteggi; ma chi fece la 
prefazione alle sue traduzioni , non doveva consigliarla 
a stampare la lettera del Signor Mercier , in cui egli 
la ringrazia del cambiamento fatto al fine del suo 
Dramma. Sarebbero forse state dubbie le mie inter* 
pretazioni ? A quai filisi passi non consiglia la losca 
impostura! Ecco il paragrafo della lettera. 

Cene (**) mart a deplu en France cmnme m Halie. Je 
voulois donner à ma piece un but politique^ ecUirerma 
Naticn sur Vìmreur di eette lai inbumaine qui dispose 
si fioidement de la vie dun homme qui ose rentrer dans 
le droit natUrel. fai cru la disposer a rejetter la loi^ 
en lui en offrane le tableau . Èlle tfà pu souffrir en pein^ 
ture ce qu'elle admet en realité^ &c. 

Io non pretendo di censurar la Signora Elisabetta 
né per la traduzione , né per la regolazione . Una 
giovinetta non ha debito di scoprire con profondità 

(*) Temo sempre y che ^t infranciosati prendano il di- 
fendere ^^r proibire. 
C*) Prefazione alla colleyoh^^aminer. 
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il veleno sublima d'qn'opisr:^ che se le pf^enia ^ 
indurre. DifenJo, la ipia pairif. daj qji^' lap?!, che tpnr 
dono a sconvolgere tutti gli ordini stabìliù^ e. difuif 
do me stesso d^llQ l^^(f^^^i^l% c)^e^gripocEÌii,.vyi im- 
postori conse^n^iino. a, ^u^sf;}^ gv«W«fi|W 4f^ PQ**l^W 
in suo nome*. 

L'esempio^ d'ani^Q^e fili^jq i^g), F^^S; WmpiÌP 45 
amor filiale, eh? ^b^japH} iq tjpte ajy^ qpftr^ W-. 
presentazioni , e' JAs^gnerà acjl^ ^^^^ h p^n Qc^ 
cjuel fruito, <?hpci pq^no, iiiscgljajq, Ift Wf^rfi^. Ify^ì^ 
famiglia del FaJ^er e^?;^ca,^ ^ifi^^^M ^W «^^ 1950^0009 
adorna de|Ie più. ip^cj^^j^ ^ 1)%!^^, vArtAnjPjr^lif gPr, 
nerosa, ospitale., aj^il^, sp^.^e i oppres» B^t l%lQjrdA 
macchia, della e^esja da^ qjji ]5jlopaf?atCa,tjojicQ; ma l* 
esempJ9 ^^IFabef , ^reticp, viriupsp, dq|ce.sftgerente, 
che solleva 11 p^dre d^J 'e, camene jC^rieyjd^ di qiaelle. 
sgi^ede^^iijo, cfjg^c^iaice ^rcjj^jello 4ii;.ipfi^a 4«JIa 
copcIan;ia, ad. una g^Icfa^ qlje Ry}S% a r^d^iflarQ, (ju4nie, 
monete cg^IipjpòcQ^udpri, persoqcojycrejrpa^re., che 
s'inconuaneiramantfi^ay.vpjtic) ncU'ablborol^y^i s^ajo.di 
miseria, io cui Terefìa Tha scagliatp; u 17 jal^. specchia 
Teatrale pesto sqlle npstre scene q^lle <p.iri(;o«taAZC-del 
nostro pericoloso secolp, maneggi^fp da u^ indQstje 
scrittore, sempre colle iQagsIm^ d^l jus dln^ t^ra, Qon 
un Confronto di virtù oppressa. negji eretici, dì bar- 
bara sopraffazione , e tirannia appresso.! Catiolici, 
condotto in mezzo a!la malìa delle passioni d'amore , 
lascìerà neirUditorio discepolo un'impressione di b)^ 
borrimento alle massime austere deiCattoiicismO; é' 
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Inclinazione z qaellè degli Eretici , allontanerà più, 
tih^ non è, il pòpolo dàlia Chiesa, e dal Sacerdozio, 
dipingerà il Signor FalbairCf Cattolico^ an Ugonotto; 
ie f^r Io méhó , itn)pradènti , grìnqaieti, e torbidi 
cervelli, che C'9 difendono colle prefazioni per ottima 
^cìcàzidiie 'qaèste tali opere sui nostri Teatri • 

n JénetfiA , ^he ài detto de' nostri mascherati pre- 
fìttiti, inììÈ^àVliwm U prtstruAiìì dalle siduzioni\ 
hdin 6 che il tJiórgio Ba'rncirél, ópfera Teatrale Ingle. 
té, ffiiìiOL dtìb qcralbhe dìÈehiizk. i^arnèvel uccide 
il Zìi» M j^igaxióné d'una QÌ!ionè5tk anìanté. Jeiieval 
liéii g^iugùé é questo ec&èssii ^èr i rimòrsi ; ma là 
fl!i6faéstb Sàianfe di Jeiiévàl i ben più dotta nelle 
séèUéHg^fai della di&oiièstà ioìanté di Bàriievel. Nel 
étLftìiUÌ il fSdé iièfi^fc sò]>rà uii patibbio ^àrnèveì 
pentito, la scellerata amaii^ Ebstcmniiando. lifcl Je- 
nèìiì iiftte K cète Hiiiìo uh plàcido fine. 

^ue^fó SiMnik flèBfe dalle nòBili passioni , edu- 
^émte de* j)6^Ri Itàila aéiitàmente , ed eccellente* 
igSeUf ft ìUdtSkì èi rd^ésciò, è ki può beh chiamare 
mìÀ f&fteiè» i (»*; iSrpè spéccBió di sèellerato fami^ 
-ffim àf^mmè a itSltatmi intokggìHii da uh indusut 
'^muffii ìpiMi mikagéiSt Ikké d'0ià insidia raffio 
ìttti: Virtnim lii 'qcféitd brànìrm^ è ih una cattedra 

f^) ^eam dtr^ difenderci thi mi fa, ìmtre gPin- 
f^mei^miycri fuali ir fow af$co mir si jrjr fiàf co^ 
imspiegiBtninitaUam: 

(**) ftcfés^wt dU tradw^on iti Fajet. 
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dominatrice. La virtù fa una comparsa di ridicola^ e 
caricata austerità y o di scioccherella inutile. L' acclu- 
dente ripara a que'mali, che l'iniquità aveva ridotti 
agli eccessi y de' quali la virtù non aveva che accre- 
sciuti i motivi. 

Un bertone senza equivoco, giuocatore, mezzano » 
e sicario serio^ nnz, giovane serva , ruffiana fuori d' 
equivoco 9 che fu nel mercurio, e che per ciò (sic- 
com'ella riferisce) ha perduto T utile, e i piaceri per 
sei mesi , sono personaggi in vero, che decorano le 
nostre scene, e destano delle immagini di mAili pAs» 
sioni col loro specchio. I nostri servi faceti, e giul* 
lari innocenti, che intrattengono il nostro Uditorio 
con piacevolezza nulla perniziosa , sono insulsi huf* 
foni harastieri f posti in confronto a cotesti eroi di 
natura ne' recinti deMapanari. 

Rosalia, meretrice fuori d'ogni equivoco, è poi ano 
specchio di educazione mirabile in sul Teatro. Ella 
H far nascondere il bertone, quando, giugne Jeneval 
giovine incauto, ed innamorato. Ella sa rettoricao^en-» 
te, acutamente, e colla teologia morale de' tristi del 
secolo, levare tutti i rimorsi, che naturalmente lace- 
rano un animo, che ha buoni principi di educazione^ 
allorché incomincia a cader nel burrascoso mare de' 
vizi, della libidine, e de' latrocini. Rosalia è filosofa 
eloquentissima. Tutto è opinione . Le facoltà della 
terra sono Bitte per tntti . L'usurpo, o l'accidente 
ha Atto un ingiusto-comparto nella società. Il mondo 
è diviso in due generi di fenooe , di ^ello f che 
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toglie, edlquellO) che dà. I riguardi sono debolezze 
di spirito- La vergogna è viltà dell'anime r'^tee, in- 
trodotta da* spaven tacchi fallaci dell'educazione. 

La virtù vuol porre il riparo al disordine, ma la 
virtù d'un padrone indulgente, e generoso è indolen- 
za. Quella d'una giovane amante, ed onesta, èfred* 
da^ e inefficace. Quella di un amico saggio , e cordiale , 
i disarmata dall'iniquità. Quella d'un vecchio Zio di 
Jeneval , più opportuna al caso , è una rigida stramberia > 
è il Truffaldino di questo Dramma flebile educatore. 
Rosalia^ l'eroina del Dramma. Gli animi commossi de* 
spettatori son tutti volti a Rosalia. Rosalia meretrice 
è in cattedra; le picchiate di mani sono di Rosalia» 

Il vecchio Zio di Jeneval, che tenta un opportuno 
esilio di questa maestra sublime dMniquità, è per ti- 
rarsi addosso la. morte con un assassinio il più enorme, 

Rosalia, celatasi in un tugurio di mendicità, insegna 
air Uditorio le più dotte bestemmie contro al Cielo, 
e contro la preminenza punitrice de^ scellerati (*) . 
Le nobili passioni fanno un rapido progresso fuori dagl* 
atucismi^ dalle antitesi^ e da* stili traduttori . Rosalia 
in congresso coli* iniquo bertone, sicario, serio, te- 
sta fredda-, direttore profondo, e colla rirffiana con- 
solatrice , ordisce la più abbominevoìe , ma la più 
ingegnosa tela \er saziare la sua vendetta . E* poco 
il trucidare un vecchio persecutore ; }cneval Nipote 
dev'esser complice del misfatto , orrde un patibolo 



(*) Tref anione CoUezion Caminer. 
Tom. I. 
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fetida infeinata tiiia famiglia, che la opprime; ^eiie» 
va) giughév Concediamo^ che il quarto atto di qué* 
^co pratìlttil educatore abbia tutta la qoiDtiBSSenza 4' 
Una stuoia sublime alle fancìMe, tale moglie td à'ser^ 
W» Nulla A e dimenticato T Autore per dare i veri 
^uhìi , é per sublimare im trattato di seduzibne »à 
bh^ empietà. I Veztiy le lagrime, i deliqui d'una rem-» 
tìnndE^idDlatbtà, accompagbatì dagli argomenti logici 
Va^natissiihi, dalle preghiere, e dalie minacce retto^ 
Yìthe le più fcottimòventi, taiftpeggiàno con tutta la 
Vòbustetta, e tetigono fermo T Uditorio neirntiliró^ 
ihd liteo. tTiiò di ^ùe^ rimorsi consueti nelle rappr»« 
tentazioni Teatrali, ihà trattato con fuòco di &nta- 
%]tj e con delle ihittiagitii dì sparento, e recitato con 
ì?tìtUsiasmo da uh Gómito, può far sof'passare qué« 
iti lunghissima ^ceha di turpe^ ed abbok'ribilc séuola 
eli tbdtiziòbe . Ho^Alià tiòn e pnnita per esempio dei 
^bpóio; t^er i ricoirdi degli Atei naturalteti, e caSHÌSFti 
sistemàtici del ho^th> secolo , the deridono le facol* 
li del Cielo , ella t lasciata ad attender dal Cielo 
que^rittiòrSi, che là ftcciano peniii-e delle sue iiitqui-* 
là; 

Noh ì maraviglia, che là novità dell'indole, e la 
forre passione di questo Dramihà tenga fermo un 
ÙcìitóHb; ma è ben maraviglia , che Una giovinetta 
della nostra nazione sia stata indokta à tradurlo, e a 
produrrò sulle hostre scene con delle mire, le quali 
ìiòìì sono assolutamente sue, e ch'egli sia proposto 
per f!n esemplare da imitarsi. 
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|.o ^faifo . specchio di (juest' operai, f)0?i può f\i(l 
iaflc^are un- ]ppi:c$iion pernixiosa . Isi lordi^ ]ascivJ9i 
J^ scelieraggìae^ e t^ seduzione , chedimostrativaniisp- 
ijB^ e eoo acutezza mfpeggiate occupano la parte $pi- 
lifoaie de'speitatori, é divengono Ip scopo pniipipa* 
le in. essa; o sc^q^^ili^^zano > o ammaestrano ^ì male 
Vurnmità per lo fià imlinat^ a^ appagare le proprie 
sficMAfe pa^fioni. 

Concederò iphe l^ Spose, e ìepjncitdle ppn appren- 
dalo d«U>sfmpÌQ, e dalla scuola di sedazione di Rosa** 
|ia, a gìugnerp aida ^H'cc^cesso dj ridurre uno sposo, 
q4 uh «marne a trucidar no padre, un zio, un fra* 
fello ) una suocera, oitacoli alle loro brame; macre«> 
i^xò b^ne, che If fpw ^ e U: Fanciulle possano pei 
lo mtno apprenderei da Rosalia ^ento colpi secreti 
cIBoacì, e cento friifizi per sedurre ano sposo , o<l 
DO aioaiat^ a4 appagare u^a loro vendetta , un loro 
dispcilidiaso p^riccio» ^ cagiooirc Do'inipijcizia, un' 
/oppressione, DM dissensione, u^a divisione ^ una roi 
yina d'upa Simiglia, 

JftfmUfi^rQ Ufi afli^<Jotp, clie m'ha detto on Fran- 
^eae viaggiatore , # pratico de' Teatri della Pran* 
jda^ pe' quali servì, come piftort^ e decordtorei e 
tp^tod^ «pparis» in easo nsa verità maturale , f 
pi^por^onata ad una ta)e rappresentazione)^ io non 
ilitendo di affermarlo per vero « CgU 9^1 acccrtò| 
che WTeatrì 4i l^rigi non sì recita il Jenfval} che 
le truppe Cosiobe Francesi , le quali scorroao If 
Citta di Proiioda., lo recitano di rado per occupar^ 



2) a 



3<r RAGIONAMENTO. 

un giorno di recita, per fare uira novità, e che non 
piace mai . Egli aggiunse queste stesse parole: Io F 
ho veduto recitare a Bordo . Non v*c nessuna 'Co- 
mica naturale aggregata alle truppe , che si esponga 
a rappresentare la parte di Rosalia . Ci sono alcune 
Pubbliche meretrici , dette meretrici Comiche , le 
quali si esercitano anche rcH'arte Qomìca per bec- 
care qualche utilità ne' personaggi abborribili delle 
rappresentazioni non volute esporre dalle Comiche 
naturali , e per fare una pubblica mostra delle loro 
persone. Quando si vuol fave il Jeneval s\ prende ^ 
nolo una di coteste Comiche meretrici, che s'espone 
jiclla parte di Rosalia. Quel giorno il Teatro diviene 
un lupanare , e s'empie di mezzani , di viziosi ; di 
Jiberiini, e d'una genìa conosciuta, che sostiene con 
nno schiamazzo di applausi, di grida, e di risa sbar-r 
doliate, in questo Dramma flebile ddle nobili passimi ^ 
la parte di Rosalia, e T Attrice, che la rappresenta « 
Questa educatrice solennità porta ^uel giorno del' 
provento al Teatro. " 

Io non fo , che riferire quanto mi fu narrato da 
nn Francese, né affermo per una verità ciò, che non 
ho veduto . Se questo aneddoto contiene verhà, h 
Jben particolare fi miglioramento, che si vuol fare all' 
jMilia producendo sai nostri Teatri i Jeneval per esem- 
plari di educazione! Le Comiche Francesi, non am- 
messe a'bencfizi spirituali delia Chiesa , ricasanò di 
rapT>resenfare nel Jeneiral là parte di Rosalia. LeCo- 
iBPiSAtlt^\mt^àmmt$H%nYi ren^rabili benefìzi, non 
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51 faono riguardo a recitare la parte di Rosalia nel 
Jeneval. In Italia le oneste fanciulle sono consiglia- 
te , ed indotte a tradurre il Jeneval» e a produrlo sui 
«nostri Teatri colla sola ragione, elisegli è un Dramr 
ma flebile, ch'esce da una nazione coUa dalU came-f 
ra di udienza sino alla cucina , che sa ccmnm^r gli 
animi , alatore le fibre d^ cuori ^ e trastare U nobili 
passioni • . . 

Uno stormo considerabile di teste si fy, seguace 
degli empi , che si resero celebri col loro talento, 
.<:oUa-*loro audacia, e cogli esili, acquali soggiacque* 
ro. Infiniti di questi seguaci sperano di iarsi celebri, 
o di avere un partito, che gli alimenta col solo adot- 
tare a difitta, ed a. torto ciò , che hannadetto, ciò, 
che faanpo'veritto gli uomini grandi, (ì quali rimarrai 
no celebri per' tutt^^altro , che per le loro massima 
pemixiosej e aon hanno poi talento da conoscere il 
inìeie dal veleno ^ uè da prevedere gli effetti dell' 
ono, e deU^ altro. 

Che un -minuPi^' popolo Cattolico , * educato nella 
semplicità, in una immagine grande della Religione 
nel timore vejso il prìnoipaio , e le leggi, neirassip 
duità delle arti 9 divertito in Teatro con delle paror 
die &cete, dei mirabile, delia ibite, maionesta j^ 
sione , sia un minuto popolo più suscettibile d' una 
^irtà comoda alla società, phc an minuto popclp Gat-- 
tolicó, a cui s'intuooi sempre jl ius di nftura, ^ngiui* 
sto il vincolo delle leggi, tiranna la preminenza, si 
4ec4jQtì sempre I9 dolcezza de'protestami , 9, la rigi- 
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dezTM del Gattolicismo , ciò laù aa proMcma Acite 
a icioglierfi , e lemlira ìmposfiibitei che quella , che 
ij ebiasu soblimìtt del secolo , abbia itiM caikre il 
piropasiiA d'ini tal prolileaia sai. proposito dCf'Teauìt 
Dal cw.to.mio Jeggetp tatto > ma mi atieiriòaBUipif , 
per .f wsto potròf al d^to d'itao de^migliori, e /^ 
«aggi Filosofi della Francia »i 

ft/ni C) qui n'à èg(trd en èctivtM qu'au gout it $m 
sitik^ stmge fUu 4 ia pftjwme fn'a ^estcrhn; il fata 
twJMTS tfndre à la perft£Hm^ ^ dm cmtjusiiùs fm 
nauts est quelquef^it repaie : jMfi nos ^smUmpùrains ^ h 
fumiti $aii uoua In^JUtt» 

Interpreto quel tendrt a là perft^my tasto diretto 
alla morale, qoaotoìalla àltoia :dallo 'Scàreif .• TraJe 
opere iicsìtto TeaiKiti » ccftamente lempte iffimtt f 
passeggiere y riguardo di' iffMùif^Taatr^f io noa do 
alla. Jiicje.le sceniche opcire juie^/nè comeoitilse» oè 
C0mt.'4a^iva^ nò ooneimadram*. OHeado pojbbiioafif 
dole ì miei conteipporanei nazionali» a'qoalipiicqiior 
té y e piiiiciono y di 3>uHa.mi. vavio mila, poittrìr 
là. Nessono Scriitow si e ancora abbassata. a fare un- 
apologia scientifica , e sua poetica » ebe dtfsnda le 
opeie di Teano puo<!achO|. a^icciosti di passione 
lobafta f Jnmstata al stiiisabilé àscoraiio« e ^popolari f 
I Gomivri^ ni Popoli doverebbem chiedere a gola mia 
tale apotpgìa ^ e ufta tal» poetika , ohe soetesc sse V 
ittj|e ,. e il 9eni0 lorp^ l subtìm Poeti Teatrali non 

(♦) De U MrHJere. 
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fitìànno mai questa poetica, e i popoli non si care- 
ranno mai, ch^ella ci sia • Vorrei tattavia dal canto 
mio, che il tecente Dn^mma flebile del Disertore, il 
secondo anno ch'egli si rappresenta, chiamasse il con« 
corso, Che chiama {^improprio Convitato di pietra dopo 
Aògcnt^anni eh* egli si recita , che Tirso da Molinai 
antico Spagnnolo, fosse abbattato dal Signor Merciet 
moderno Francese, per poter condannare i nostri Gik 
miti , e i nostri popoli , e per riittanere in accordo 
coi Scrittori dalla regolarità, rigoardo al ft*eatro. 
^ Chi disse ^), chele mie dieci Fiabe sceniche sono 
etttUemij ma pHre di regola Teatrale, e ftrori di rof- 
ftirà, disse ciò condotto da nna di gnelle ragioni, che 
suggerisce T impostura • Non accetto né qnet bese, 
fiè quel male, ditegli w dice. Egti le Chiama ecceU 
lékrì per non ofiendere il Pubblico, a cui piacquero; 
le chiama irregolari , e fAori di natura per la velenosi 
brama, ch'egli ha di dispreizarle, t^elcgio affettato, 
e caricato, ch^egfi fa ^AGenh buona ^ e al Genio caHrvo 
del Signor Goldoni, rappresentazione, ch>gli vuole 
soggTogatrfce di tutte te mie favole, rappresentazio- 
ne le mille miglia diversa dal genere delle mie , e 
eh* io non ho ancora né difesa , né sprezzata , e di 
coi parlerò nella prefazione alla mia decima Fiaba, 
prova una di quelle meschine, rabbiose, ed insolentì 
mire, delle quali ridendo si ptiò far qijell*iiJO, che » 
farà. (Pun Fiariferis ut a^es in sàkibus omnia libam . 

(*) Giornale Europa Letteraria. 



Lo mie dieci Fiabe Teatrali sono regoIarJs^ime) pet 
Vjuanta regolarità può portare l'indole di quelle rap* 
presentaxioffi], e deresi porre in conto la natura imi^ 
tftta in esse, se comnvossero riTditorio alle lagrime. 
Elleno si pubblicano inistampa, e il Signor F/ori/mV 
Hi épet. potrà fare le sue dotte censure con maggiot 
tgio, e più calma di spirico suir irregolarità > e sulla 
morale di quelle » 

Le regole lasciateci da' rigidi maestri antichi sulP 
opere di Teatro, particolarmente neir unità della sce^ 
fiij e nel giro di rentìquattr'ore di tempo ^ non fu- 
rono, che per vint:olare i talenti a comporre un'ope* 
ra% che la probabilità, e l'unione delle parti facesse 
comparire un idoletto di perfetta armonia» proporr 
«.ione , e interezza. La rispettabile antichità pensava 
soprale parti d^una composizion teatrale con quelle 
stèsse ristrette, ed austere massime, colle quali il Pe-* 
trarca, "ed il Bembo pensavano sulle parti, che deve 
avere nn' sonetto , e nulla risparmiava per istringere gì' 
ingegni entro ad un'angusta circonferenza , che non 
gli lasciasse uscire dalla perfezione, e dalla sempli^ 

cita. 

La naja ne^ popoli fu una coRSegueni.a di queste 
ristrette regote, e molti Scrittori Teatrali, ostinatisi 
in queste , empierono le opere loro di maggiori as- 
surdi che non le avrieno empiute, se se ne fossero 
dispensati • Gli Spagnuoli, gl'Inglesi, gl'italiani furo- 
no i primi a spezzare questo legame, per appagare 
in Teatro i loro popoli. I Francesi più delicati pò- 
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tferono conservar le regole più a tango , ma oggimal 
non.possooo dorarla. Alessio Pirone , [.oeta Teatrale 
Francese, cominciò a lagnarsi di queste regote Tanno 
jniJlesettecenventotto» e già si comincia a vedere neir 
opere Francesi d'oggidì , sala, prigione, parco, gìaiw 
dino, steccato, tempio con rogo, e piazza con pon- 
te , e varie mutazioni di luogo in una sola rappre«> 
sentazìone • 

.. Io non/porrò mai in un £mcìo co' Drammi flebili! 
generi del Signor d'Amaod , generi assolutamente ori* 
ginali> d'un ingegno sublime , ma troppo tetri, e da 
non porre congeneri recitabili nel Teatro, con quel 
discernimento, e quella franchezza con cui gli pon« 
gohoj nostri impostori» 

I Drammi flebili ,. che fanno ridere , e piagnere, 
siccome fece il Disertore col suo Uffiziale sventato, 
l'Amor filiale col suo Olbano satirico, l'Eugenia colia 
sua Madama Murer, e il suo Drìndi, il Fabbricatot 
Inglese col suo ipocrita , il Jéneval col suo vecchio 
di carattere austero, la Nanina.col suo sciocco villa-- 
no , J due Amici col suo geloso, ed altri con altro, 
ad onta delle poetiche, che non li vogliono, se sono 
di buona morale , e se piacciono, corrano pure col 
buon .prò degli Autori, e de' Traduttori; ma se l'ef- 
fetto di questi sarà il hr ridere , il far piagnere, e il 
tener fermo un Uditorio, non si nieghì, che con una 
buona morale io non abbia cagionati gli stessissimief* 
fetti col Còrvo, colla Donna serpente, col Mostro 
turchino, colla Donna Elvira, e con altro; e mi ri- 
Tom^ I» B 
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|»»y() j^ pttmty eh' io è}>bi il cdtaggio di dndir pift 
ItiMP^i cplle mire di «ducaiione nelle mie Fiabe , che 
tign andarono ì Drammatici dalle «tabilità, e che le 
ttiid Fiabe, <}uali si sieoo, 9ono più originati > e più 
liUcvtr nfe*l'it)dole de* Drammi flebili» 

Rispeif2|i|idi> sempre i-^bt^cni l^radattori^ che ci fa* 
f^SfiOQ godere $ut nostro teatro iteli* optie eccelleni( 
ilìrgli iìsteriben tudotte, mi si permetta, che agi*{«|4 
J^ipitoHi i qo^Ii senza nulla ptodarre, die accresca il 
f)Uh)eiro de' geni della nostre natiòne^ apreaxano tot^ 
tù^ìpliilia^f e vogliono ristringere i noatrì divertjmei»* 
li ^t^ftfj^lì .agir fesempbri, che ci propongono , e atlc 
^ti«e.ttji sqUaiida dette loro traduzioni , io possa dire 
^oe] detto del sopra accennato Alessio Pitone : Cela 
t^ frop vommode peur itti siant. 

Hf Sfami da dichiarare) e non mai da giasiificarti 

^^ta |>ropo$izìo|ie) th'ìo pubblicai, e che con «riè 

tt)»KMnis9ima t^\ viene tivbltata centro dagl'impósWik 

li pfefatddi al m^cchiotie. ' 

- (^iwfKe fmge^ (*) e icnrgé eùitlmtemme per esp$m 

f(»l^i tffiTT impistibile il sostenere undrvettimeneoTet^ 

if^e d fìAklieo per inno l^asm , i*uH gènere diverse 

di i^Kf/Ar, eh* egli ba fissi y e possibile ^ è un traditore 

dH snoftMUcOi se eerti con un falso z^lo^ e eolVimpo^ 

ftnra di farlo disgustarti e nauseare di ciòj ch'ei goda^ 

Crederemo noi pet aver trovato uxf Eugenia ^ e on 

pbertoti dà tradurre) tfae piacquero alla loro ptima 



C) ^</<*^«*W dia iradu^ion del iajet^ 
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fù0piti^, e che rannp susseguente ejabeio ntnì (pinof 

fie , 4i averfprnito IMtalia dì dit^enitnento (Teatrale 
perfnlùgii wtAi e di aver fornito di opere sutfìcien* 
temente forse venti Comiche Truppe , che ^corrono 
per J' Italia? Qual divertiVuento , e qual ftqtio danno 
i^gidt ié in&iite opere delli Signori Goideni , ^ Qiiari 
atU nQ»t0 Teatro > che fecero mu sì grari romore a* 
tempi loro 9 senz4 sopprijnere la fiostraCoinÌDediaim- 
prowi^^ i.T^^n « potrebbe per avventura animata s 
taJeixti A^VhzXm.^ jpopiporre quialche Sdggin amicò ^ 
qualche f)rji9i^> qualche scenica x>pera, che piaccia; 
^ (are quak^lìe trazione ^Correttamente di alcanc biùi^* 
ne opere forestiere senz^affaticarsi a dipingere ìiié^tn 
divwfimejati Tuaìtrali ^r/ e possibili , fredde arlèt- 
«hin^te, goff^ b»i9biieTÌ^^ sprez^^abiii |)araiteriey sto)^ 
te )Mis$É^e, sporche tiyrpitndini di itiài esecnpid i 
6QI1U& «Ila. FifxJXà». alla. civiltà 9^ aHa giustizia; e se^ii 
inveire imprudtmemente^ eJncieatatnente coi nostro^ 
pubblico I che accorre dorè a Ipì piace, e sé dìi^er* 
t0 dove, trftvai ^ìvertitncfitef Lnrge dai fornire il Tea- 
tfo noMio^del bisogiieKrole I altro non fanno cotesti' 
ìnEipofiimii e^ iiJsi zelanti coUe loro colorite dedatiia*. 
z4oni> che seminare per l'Italia una supposizione dan- 
AOfa» e ignoiTMte di sognata coliura, ]ac[uale reiideri 
|ren parte deir universale per opinione annoiato di 
tatto» lip^gliapdolo per sino di quella picciola uoiéna^- 
feijfijta» cb# può dare un passeggiero Teatrale diver^* 
tin^elita. Con principi non difierenrida questi il pev-' 
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rr^ioìikèiDio lusso &pargeiido }e £ue Jarire ,• ^^Itèti te 
Xantasit:, e, dipingendo ta modestia ne' vestiti, la me- 
diocrità negli abbtgiiaaientij'.e nelle acconciature, U' 
sobrietà, e Ja semplicità ne' cibi, vergognosa incoltu- 
ra, e spregabìle, e villana rozzezza, fa giganteggiare 
Je .umane idee grado grado con indicibile sproporzio- 
;iie, iiau^eare tutti di 'tutto, e rendendo gli uomini, 
e 4e>doiine facete caricature col ptetento d'una im- 
maginaiut^'iCóJtura, iasclc indarno gemere i saggi, evia 
'desolando Je famiglie tutte del secolo se divertendo, 
. Quanti non vedo io , che occupati da questa im* 
sn^iiie di sognata coltura, riguardo aTeatrì , chiama- 
ato.i^PAUscoltare, fredde buffonerie, le vere fìcezie^ 
iedJ-s4lii: . , 

-In- quante, fatte preziose ridicole da serj semina» 
tori^ dell'impostura del secolo, non mi abbatto io , che 
pi^se da.uQA superfiziatissima prevenzione d'immagiw 
' oaria coltura, co' loro comici sberleffi di nausea affetta- 
no di non poter sofferire una popolare Commedia , 
ineaf&rmanodi non mancar mai ad una sublime Tra- 
gedia ; e che poscia da me interrelate con arte sopra 
qualclìje punto d'una Tragedia di quella seni> ch'elleno* 
giurano contro coscienza di averascoltata con afttenzio* 
ne, e con rapimento, non hanno ;poi realmente inteso* 
ne il giro detrazione, né le circostanze, né i sentimenti! - 
Ecco rischiarati gli effetti traditori verso di un Pub* • 
lilico, del falso zelo, e dell' impostura, a proposito 
de' quali aggiunsi quell'altre parole in arcano^ e che ^ 
om rimangono anche forse di troppo arelat4^, e sono ^ 
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qaeste i essendo io (*) amiojatissimo di tutte le materie 
Teatrali; daj^i effrtti di cotesto f(Us$ xjiOy e di cotejft4 

' impostHtAmaseono alcyne Scenette , che formano la mia fer^^ 
e(iùne di divertimento. Vn acturato osservatore ^ che $afur 
n^emia sui frutti della prevenzione ^ trovadicbericrearri, 

-' Per convincere iiifine i nostri incappucciati , oscap* 
pucciati prefatori occulti , i quali sostengono i Dram- 
mi flebili (chMo intitolerà Tragicommedie» senza (e* 
-mer l'ostacolo d'un titolo disprezzato^ esser una nò^ 
biasima spezie di rappresentazione inventata f^*^ di fre- 
sco da^ viventi Fi'ancesi } non esaminando pe' vecchi 
'Teatri Inglese/ Spagnuolo, ed Italiano, pieni^simidi 
esemplari di DracriDìi flebili^ come si sieno^ mi con« 
tenterò di rinfacciar loro quanto scrisse Pirone » au« 
fere del Gustavo Wasa > della Metromania , d'altre 
epere Teatrali, e rinomato ingegno Francese. 

Questo coltissimo, e sottile talento /che ha prc dottò 
sai Teatro di Parigi l'anno 1718 à dì tr, Ottobre U 
sna Commedia malinconica / intitolata s i Fi^li innati , 
e che fec« poscia imprimere sotto il tìtolo; ]Lascuol4 
df Padri; dopo aver acerbamente rimproverato se mé« 
desimo di averla prodotta , tuttoché non caduta , prò? 
irompe sin da quel tempo nelle seguenti espressioni, 
tclairf (*^) seulementdeslumiéresdfifcn^ commun^ un 



e*) Vrefa^ìone alla tradu^ion del FajeL ' 
C*) Fedi prefazione della Collezion Caminer , e vedi 
Europa Letteraria. 
(***) Vref fissione di ^Us$Ì9 rirm §lla scuola de*Fafkif 
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tfù9i nspit ne ff4ftm ji^mijs w ThéMre nff imo^atim 
fnfl^coliquesy froid,, ^ monstmux $nf(^e^ f/'f^^c/^ 
mfhibUy donf, I4 ffivoUtè di^ siede u u^4f,rJÌ^ fMV^ 
aires^e hb imtant h mais %ui f^ w f^ndi ^$\dqit\fA 
missmce^ qu'à la foiblesse 4m Tdem , ftftmnii il<ffH$ fUMi 
netfttfr son fi^ccès fas^4^<^ que de la ki^i^rèxif dtt m$m 
desy & de U conuftian 4u Gout. 

Verreur eommme là de$sifs va fomt^ j^sqif^^ kè^ 
neirer dn nom de ^q^aveàa geme de Comm^die^ , i^f 
Sframes het^roclites ^ ^ni^tumene cgn^^sès de fé f^/ i^ 
f0xe ici le mien. fonfmc sf comffQfgr toi^ me fifca.if 
€é qui forma la mmdri^ partif (c^ men^ la plm vh 
eitHsel de pelques autrfs^ c'iteit n^it^ k $im fm.h 
nent d'inv^pteuf : (;qmme si cmomfre ^ ,e"^tgii ci[ffìt,f 
]U0U fissurem^nti i^q^^q^e fuis$ent dire pe^r ì^usn/^ 
tanisansi tota se r^duira^ ce me semble^ inedev^irjér 
mais apprécier mtrè melhemux CùtfiiquCp oA l'f^.^At^ 
pndriSy que sht k pi^ dfi Tr^ii^ > ^à L'm < fga(f^ 
U CQuronnemeni de m^ fiice$ mqlaue^ m d^ruir^f /^ 
mais, celi axiomt dfi ^kysi^e : Tout corp? p^ixt^ #s( 
iaiparfait, fi; pèri;s3^bJ0. 

Jl quadro dell' indigenza (V, e il feyerlejf ^ ^J^piìm\ 
fkhiììf Tragedie urbane, igoade di cai;atterì giovìa-* 
lìy tiQti ebbero ^Iciu^ buona avvenipienui»^ sc^ jip^u' 
Teatri iradolle* 

Ho pròine^SQli sloria sincera dell'origine delle mie 
Wiàkc sceoichr, f wq ad o?# con ho £iuo , fsN 1^0 



i^ 0f&imta?lc^nHk^md(ittU4Fme\erappmen$ate. 
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TUngo preairbolo • Egli è tuttatia stretto parénte delia 

storia promessa , e sono in necessità di proseguiilp 

per ridarmi ad espMia* 

Sé non passo il gran scoglio d'un ragionamento nel 

Signor Carlo Goldoni , noh potrò mai seguitare il 

tnto viaggio, ed eseguire T impegno mìo. 

' Qtt^sto Sttittore di opett Te&trall Italiane (a il 

fiù fiero combattitore delia Commedia nostra improv*' 

visa, che ritalia abbia avuto. 

Tdttocfaè io abfaia conoScrut! decottissimi» edone» 

«fi vecchi» 1 fdall ttiì giurarono, the attempi loro le 
opere Teatrali del Cicognini cagionarono nel Teatro 

il medesimo tnimiltù, è trasportò di quelle del Sig» 
Carlo GoMcW}, Ì6 tK>n ho Atto il tòrto al Sig. Gol* 
doi^i di persu«4entìi; uè I gtbssi volumi, ne 1^ sepa*» 
rate Commedie, né le repfit&te èdìzìòbi , che si ve«* 
dono di Veitetia, di Bologna, di t>esaro, di Milano , 
è di Trevigi dé}rol)ete di Te^ttó del Cicognini, og* 
gidì ragionevolmente Don degnate d' uno sguardo de^ 
Iegg}€bri, mSDve^a a pronosticare la vicenda stessa 
tlf'ètfiti^n} tet)litate' dèlTopere del Signor Goldoni » 
It sòia sMsSBfentÀ ne^teiiipi può decidere, se le ope- 
ra, a]^ti9lli>enf6 l^'eatrali , che cagioxfarono dell'am» 
mirazione, sieno efliAiere , o solide Aeirimmorta-- 
liti. 

fltf <tue»tò Sòritioré avesse avuta quella colta eda- 
taxioné, che ridncè i talenti a rettaiiiente, ed eleva*» 
tamenté pensate, t è leggiadramente iscrivere, e si 
^àse ristretto t txii pittioto ntunefo dì Commedie 
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ben ponderata; egli era assolatamente un genio c^* 
pace di fare a . ie medesijno , e all'Itali^ .nel cqmico 
genere uri onore immortale* 

^ Un solleciio ojsservatore della natura ^ e.de*co8tu- 
,ttii; e un buon pratico del Teatro, com'egli era^ se 
lósse iStaiò fornito di qae'lumi^ che fanno alla meate 
.«eparare ^ cribrare^ e' far buon uso delle idee acqui- 
state I e danno alla penna i vaghi , colti , e propri 
coioti per esprimerle, non v'ha dubbio, avrebbe la* 
iCiate dell'opere Teatrali Italiane aliMnqimortalità. 

Egli non seppe fare quel buon usp ^ e non ebbe 
Quelle faeoltìy , 

Espose sul Teatro ^utte quelle verità,. che gli si 
))ararono dinanzi, ricopiate materialiuieinte,: e triviale* 
mente) e non imitate dalla natura ). né coirei egan^a 
necessaria ad uno Scrittore * 

Non seppe, ò non volle separare te verità, che^si 
devono, da quelle, che non si devono porre in vi^ta 
sopra unTeatro; ma si è regolato con quel solo prìn-* 
cipio> c)ie la verità piace sempre. Da ciò nasce, che 
ìt sUe Commedie odorano per lo più d*un pernizio- 
io costumile • La lascivia, e il vizio gareggiano in [esse 
eolla modestia , e colla virtù ,. e bene spesso queste 
due liltlmc sono vìtite da'priniik t 

Egli ha Èitto sovènte deNeri Nobili lo speccJ)io 
dell'iniquità, e il ridicolo) e della yeraplebe> T^sem* 
piò della Virtù, e il serio in confronto^v in .p9recctiie> 
delle sue Commedie; io sospetto (e forse troppo ma* 
liiiosamentc ) ch^ egli, abbia per guadagnarsi i\ anijg^o 



H x\ G I N A il E H T . 49 

4Ì^ minuto popolo sempre sdegnoso col necessario 
'^gi^^go deiit subordinazione. 

. v>{o non iscppro ne4le sue Putte tarate , che delle 
liscive fanciulle, bngiurde , di poco onore; ne' suoi 
C^^dieti di spirito ^'fiyt de'seduttori; ne'suoi Imfrcssarj 
éMÌhSmiwt^ ciièana scuola d'immodestia, «di lussuria j 
nelle sue 5^ojfPrrji4iir, che un cattivo specchio dipo* 
UgMnìa>eFiiifti<fròs encbe ti fì'op pressione del la virtù, ec. 
' Mpitisshne delle sue Commedie non sono, che ud 
knyi^sa^ dì sceme, le quali contengono delle ferità^ 
xm delle verità tanto viti, goffe, e fangose , che, 
«pnconque abbiano- divertito anche me medesimo 
asimane dagli attori, non seppi giammai accomodare 
nella ^mia mente,' che uno -Scrittore dovesse umiliarsi 
a ricopiarle nelle pia basse pozzanghere del volgo, 
jiè come potesse aver r ardire dMnnalzarle alla deeo- 
nsionè d*«D Teatro, e soprattutto come potesse aver 
frome- di porte atte stampe per esemplari' delle vere 
pidocchierie. 

" Peimb sulla re»)e , cimatura osservazione aHe sue 
<^6ref ecnnlla convinto né dall'effetto, ne dalle tra« 
4BaiMÌ^/nè dalle replicate edia^ioni, né da alcuni igno«* 
Tantissimi impertinenti Scrittori , sostengo (e senza la 
menoniar' inonesta pTesthnfzione di pregiudicare al vero 
neadto suo) che il Signor Goldoni nelle sue moltissi- 
me Italiane ì^appresentazioni Teatrali nessuna oper^ 
ha latta ,- che meriti il titolo di peifetu , t nessuna 
a&ttoi&.privit di qualche beliczza. 
Non posso giodiicfie/ quanto a me» i suoi volumi, 

Tom. J. P 
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che UM gran raccolti di fcf oe « e di materiali » cbi 
possono servire» d'pn numovak^ dizionario comico piar 
i talenii più ri3vegliit]» pi^i coiti ^ e migiiori Scrittori 
del Sig. (joldopif fi qaale la nostra para |ateM«Ita<- 
liana non ba pupto di obbligazione , cisandou egli 
contentato della sola gDazia de'4«(» fUtteiH 4i .Vtn«» 
zia, e di Cbipggia, . .-'')' 

Non volgendo piai lo sgqaido^ pno • ^e*bnit|di 
ignorantiasinii» che disonorano la fenu di quel boon 
ingcgnp per sostenerla, lo rivolg^rq irispettOM a ^ 
nobili, colti, ed educati spiriti, apprewatori auot^ 
e della parzialità de'^qoali pielìUam^ie ai neaeéagat 
con un profluvio d'opeye^li nnpro aapeito, che ds^ 
▼ert irono; e chieder^ h^o in g»wa, e con Inttft la^ 
civiltà, ^ual fia Topera Teatrale Italiana delSig.Gól-i 
doni, che meriti l'epiteto di perfetta, ed io: aitora 
non mancherò d'illnstrarta, e di ristamparla colleiiiie. 
osservaù^ni, sostenendo il cantiariò con inalienabile. 
urbanità» e pochissima fatica. 

La mancanza di coltura , .^ la neceMità di doter 
iscrivete servilmente troppe opere ^ furono a «io 
credere, i carnefici. di quf^to buon ingegno Italiano^ 
ch'io sempre amai compiangendolo. 

Giudico , e non senza fondamento, ebe la lagioia 
maggiore dell'incontro Ibrtonaiio di moHe 4elle iMr 
opere succedesse più dall'aspetto di novilà ne} Denem- 
Teatrale, che dal merito intrinseco» t h> provo «eita 
dimostrazione della speiknasa» ohe aarè ain^aa la nu* 
pju dileiu maestra* . 
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r li Sig. doldoni j praticò del Tettro, saperi benis^ 
.^IBO^ che ti^l^ealfi tiostrì là nòVità ntì genere ^ qaan-- 
do pelò non sii priva èSèsììò di meritò ^ è la sola^ 
^iie pii& risiioteilare il tra^pòttò mile a' Comici , ed 
ài Poeta ^ the cerca tìtilhi tìiììé ptdprie opere, sem- 
pre effiméte, rigaardo all'eatro, è the ad un genere 
ìinitatò i ò legtteDiè a pòco à poéò si dìmiìuisce il 
tei>coiso^ e però egli ha incoìniiidato dallo scrivere 
le sue Commedie co' caratteri delle maschere Italiane 
toiiòicitjle, è popolari 4 JtfiiiacCiò ^hìdi di voler aa- 
nichtlare Cotèstè iiiaschere di Cdoio in Italia, espres- 
sioni òrtklele, che taù tcctéhbt ponto il sao. meri- 
to, é che mi spiacque, t^assà Alla notiti della Com* 
iDedia di oaratteri nàzioiiali , e qaesia fu la miglior 
sua novità, inassidie in quelle meno triviali, espresse 
uri dialetto di VeiKiia, siio miglior centro di forto- 
M DeH'Ititìé* £)Ì8Cese all'altra novità delle Comme^ 
die S caratteri Mastilmani. Cercò la novità nel gè» 
iM^re di mìrai>ile; la rintracciò nel romanzesco flebi* 
le ^ Viitìbrogliò nel .tragico. Risvegliò la novità nel 
irei») Matteìliatio rimato* Aìidò lungi da Venezia per 
HM tvoirar fortuna nell^altre Città deiritalia , e per 
lìanol^eUar se stesso col SdO ritorno a Venezia , foo 
miglior asilo; ma, siccome gl'imitatori nel Teati^ 
non hanno sorte, essendo divenuto egli stesso per le 
troppe produzioni imitatore di se medesimo, si co* 
micio a sbaVigliare, e adire, che le sue ultime Com« 
medie non erano, che le sae prim^, rivoltate, tut-« 
toch^ non fi^sse vero . Si vide nelle stse* Commedie 
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trn mare dr assordi, e d'improprietà , chéliSrìiAa fiotf 
si vedevano p^r T impossessata prevefizione . La nb|a 
crebbe, e fu in tan)po la «^ea decadenza in Ittlìa, e 
ao^o perchè si era estinta in Ini per il corso natorale 
delle cose y e necessariaménte la fonte degli aspetti 
di novità^ 

Il medesii^no Sig. Abb. Chiari (di etri a qoesto pialo 
^la' dirò per non aggiagnere a ciòr., che di hii dice 
yl Pubblico) fu milc ^\ Sig. Goldoni eo'styoi assalti* cri-i- 
lici Teatrali fatfr alle opere sue, poiché' dfridendo H 
Pubblico in due risealdati partiti, e desiando Mar imi* 
versale puntigliosa attenzione, riaccese Kam da novi** 
lì nelle produzioni Goldoniane, accrescendo all'Aa^ 
♦ore di f^iette \\ merito, «Jhe ben gii si conveniva ia 
una $)• gran distigooglianza- di-competenza.- 

TeTmìnata anche la forza^ d* una- tai novità ^ massime 
esibendo combat tòta dalla t'Fuppa Cornicia Italiana deUt 
Commedia^ improvvisa del Sacchi, che per essere ri- 
tornata di PoVtogallo, e ritornata eon nn inaiente Tar«# 
tagli»y feeeva urta novità popolare controversa, il Sig, 
Goldoni credè bene Tibbandortar l' Italia raffreddata 
per lui ^ Di.sse, ch'era pregato ad andate a* Parigi'/ 
per regolai*,, e riformare if Teatro Italiano, ch'eslwe* 
in quella gran Metropoli. 

Si sa, che in qt»esta\sua intrapresa nton ebbe alcutia^ 
felicità, e si sa, ch'egli ebbe T onore di essere desti- 
nato per maestro di lingua Italiana nella Corte R^alé 
di Parigi ad una Principessa . Se un tal onore, ch'i 
desiderabile da* ogn'Italiaào^ provi, che le Coinmedie 



tìJ" égli ittis^ ìik Italiano , sieoo fétt^tty io Iis6id 
giadicare a ehi ha seniia'. 

Io studio» ehVgli ha fatto de ihotti insi/ ch'egli 
è ferme in Parigi, s0lla coltura del l'eatr^ Francese , 
e sul genia di quella nazione, Io ha posto all'iihpresa' 
di comporre il sùò B$Mrtà bieiifaiémtt . Quésii Com-- 
media, che a me piace moltissimo, non mi piace gii, 
percb'élla piacque a Parigi; eUa mi piace, perchè la' 
froYO òttima, le Commedie, ch'egli ha scrìtte iti Ita- 
lia: possono dargli il merito di atver divértifà là siHa' 
aazione; WSomtitiieirféifimt può éondnrre^ il suo itoe-^ 
Vito molto^ pia oltre , ed io m' accordo còlle parole 
S9e , eapreisé nella dedicatoria di ^ueir òpera. Oèi^ 
féffpflle mm prmm amrraft ttlni qne j'ail'bmleur dt 
fresenter à Madame, l'unità non mendicata, stirac- 
chiata , r intreccio sémplice, tutto verità^, i difetlti' 
amanv posti in rista con decenza, e delicatezza/ i 
caratteri urbani puntualmente sostenuti, i dialoghi virf»' 
naturali , e preéisi formano le Kellezze di qtkella ope-^ 
Vetta. 11 carattere del nipóte del Burbero, e quel di 
sua tUc^lie, danno prova d'un buon filosofo osserva^ 
tote, ed è utilissimo lo specchio loro posto sopra un 
Teatro. 1 Bdaneour^ e le DalancMor sono YlProltrssimi, 
i quali per bontà di cuore, peraiDbizìone, e p^ tosta- 
me, senza gran colpa vanno insensibilmente grado gra« 
do precipitandosi. Non offendo me stesso, intorno a 
questa operetta , coll'adombraré la verità , e la i^agione • 

Se lo studio y e le osservazioni, fitte eia questo 
* Scrittore suJIa cottura de^Teatri di FarigT^ lo riduysèxa 
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a. scrivere una buona Commediii Ft^flcoiei «ià; Mn>^i 
che una conferina della mia «ciòieìaioai^ i^^n^m 9«ì 
a4diétra, ch'egU-^M un ifigegiia ^eA^ di^èéMl «farsi 
tei comiòo gehere.deir onore /Se it scfò Bowià kià^ 
faisa^t è figliuòlo delle 4ue QcmwÀdià Venési^ot 4i 
questa Aufère ^ /é^ Gm^ iiii|^^ ed(. i^ ZbdiK^ Bmitotmf 
che abbUmp vteuddtc, ciqT, pm>i«i éh'i« èoii.enifll di- 
cendo, che ié sQ# (^oi9te4ie:ltaliaiiè ^01 wa( graa 
raccdru di %téàti ò di i^^t^f iafii cbér poam>«^ ^¥»e 
d'un ùtile ma'aùale dìjtioAafid éotfiko t>et t tKleitti 
èo/ii, è risvegliali; « ^ ^o^# QottJÉitédia^ cbe mm 
tBifamma fleUU d4h n^li passim^, ^iicqfsA sài Tei^ 
trodiP2(rigi, è non elfxbe inéoQtw iradotlii^ aói Qo^ai 
Te^ri , cì^ proverè k'aliral làia >ioposiiJM«' m£rili- 
bile» che il genio degU asèoltaiori Francesi. Àe^e^tri 
è'differennasiiDó dal gefiio diHt''^<^'i^^i^ ihqltQ più 
roli)Qsto, e non rSfìrsceui]9ÌJ*f ad pii'opér^ di ^teatro d' 
èaa; base leggiera.- 

Pail'inforióe «kmaioasd deHerCdsè 1^e«irati / eb'egU 
f>a labiate inl^alitf, potrà ^ al eroder tiiò, trarre degi' 
ìd^etti da far concepire a Parigi^ ,cbfi: l'Italia ba d^' 
buóAi talenti^ e da prociirars* di quelk fojrtuAe, che 
dair indiscretezza de' Coinid luliani non potrebbe 
avere; indiscretezxa, che nasce più dalla steriliti degli 
utili di queste nostre povere genti ^ che •dati -animoJoK)» 

Egli non si dolga di qoanio <&s<ie dalla oiia ingenui- 
tif .figliuola forse d'un r giudizio fallace; si -scerdi i ^a- 
li, e i tratti satirici, che dal canto uiìo non a'allon- 
^DJVQno,dzflwg]i9cheI^ìurìl^ti^ l.qutii non {tossonof 
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MDÓar dicgÌNmi dadi'arte difficilissima d'an satirico, per 
buon cuore fch'egti abbia ^ e compianga ì bDor4Ì talenti 
deir Adria tidotti inoperosi p per l'impossibilità d^' 
premi «tecenti ^ o pel timore (di andar soggetti ^ non 
ad una civile, colta , od otile censura , ma ad una 
picl3!fa> irxaigionevolt, fndoua, sgraziata > e brutale 
detrazione di alcuni afkmati ^ la cui dott^ua è la 
sfacciafPfgii^) jelacmgiuiit«rad^n $ecolo reso inerte 
ira noi ^Iktbalie let^ft dalle- imiovazioni sttamptr 
Ztfl^ kiui^; o dpMsoee. 

I jfia^li 'whMiti^'iid i T«inaffi«aec1 iA ceteifì sgorbia- 
«0fff5 {'quali., per dar dal inovimento all'esito delle 
loepcì lorofnetiti, con ima'vitlanafrancfieua assaltano 
impuneip^pte la |3uona fama degM aerittoti , f onore 
degli aopiijiiioiicai, f dette AoiigUe^ e fi rispettalrile 
decoro dftglltatiii pfu peri, loMO'i! vero segno, che 
k JbttUe 4(S|teie f f a fioi 'fymwéé^PApidi f regressi . 

Se gli elogi, eh' escopa da |>enne cos) vigKacche, 
daniio pi}^d^ffllHai|)icve dcrt Slg^Gbldcmi, io non invi- 
dierò^ nifi ja «a aorte , >f confertarrè sempre ogni buon 
tjilentpifi fiontlsmeie^ f ^'f^ ^ur^te né il ridicolo 
martifip fie'lMflisiiri , ni fallefvamenrt» dette lodi de' 
g^atOfiir^isiitfH, éi^perniziosi sa4t«illto alta civile socie- 
tà ^e'^noffùcotiip^rkiti. 

Se non avessi fatta la trascorsa digressione gioiosa, 
eiK)ii«i.|t-MrfO| illisjBiiie a' partigiani^ del Stg. fSroI* 
dooif(pliyQ t^ia.'JiBai9y ed aipprei&zare con ragione, 
e. la'^^oead^ptaiiii Mitre Teaifo mi spiacque) 
^^)\^. 4^.#M«^ 'd>e h^ s^ftpre di lui concepite, 
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io Dion poieva dincendere alla storia dell'origine dette 
inie inette Fiabe Teatrali. Eccola finalmente. esposta 
(CQn ìinpunta]l>ije ingenuità ^. e colia possìbile brevità. 
Mi. divertivamo iip opere latrali del Sig. Goldoni; 
in'intratt/eneyapo quelle del Sig. Chiarì ; ma io non 
potevi giainiiiai appreiixare uè Fané né Palire, come 
ppere, che deeora«ero lUtalla. ' 

Lamia Jm^)agiflaftiolle^aJimenttta» e &>ne pregiudi^^ 
caia dagli ftndj 4' pwcjipi diffsrenti da qodli, che fa^ 
jcevano scrittori il Sig. Chiari, e il Sig. Goldoni, fiera 
Vtu ìnpapiice d*efliserr^Baibil* di ammirazione verso le 
9pere Horo . La .pseY^nzioiie sarà ognpra an difetto, 
che piptreo^o tatti. ri» piownici i*ea PaltfO) e #eim* 
pre fp^z'alctjn fsatto, 

^ Seimuftoio, c)ie non^nte il soUetice, non paòes-^ 
H^ir coi^daniiato di' «non sentirlo , prego* il mio Pub« 
blico 4 nqn voliatr ^condannarmir ad essoie ^SQScetti&ile' 
a ci^^i che npn ppfsa fsjere, 

J dge parliti accesi: pef questi -due icfittolri m^as- 
$iediairaif€|K con pna>^iopfendrnte insistenza > pctcVìo 
mi dichiarassi o ptr J' wo,.o per Taltro, e non po- 
teva in co4cien9* aderire a tali istancabìlt prectiurè. 

Apchp ie cose^Hidiff^renri , e di poco-noomeiito. 
hanno il loro pericolo , e . cagionami' talvolta agH 
animi deli' angustia'. ' .. \ . ^ - 

Lqntamssimo dalli intenzione di'compor nolla' pfcjf* 
ilTeatvo, pafsava i| mio tempo solfo stadio dei mieP 
rqbastifioeti eternati neU'inmortalità , e salde coloni* ^ 
ne ^li issiti deUe fantastiebe ooAae clegl%ml»yatoH, 
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é a scm/ere alcune composizioni cecfacenti al mio 
genio • 

. Scrissi un libretto in versi faceti intitolato : La 
Tortona degl'influssi. Questo non era , che Bn'imitazipne 
di molti antichi Poeti Toscani piacevoli, fi unasatiretta 
lubàna, e morale sui costumi in generale del nostro 
secolo, composto a solo fine di esercizio , e p^r non 
lasciarmi soggiogar dall'ozio d^ pie sempre $bborrito . 

Tra le molte osservazioni aniver5ali , ch'io esposi 
in quel librettoin una lingoa litterale^ edivenìitabar* 
bara nell'Italia, solo perchè l'Italia è divenula barba- 
ra nel suo linguaggio (verità innegabile , e commise* 
revole) spiegai ancora la sp/ezie, che a me fiicevano 
1 due Poeti sopra accennati» 

La coltura, ch'io m'ingegnai di serbare, e il face- 
te di que' pochi fogli ebbero ia fortuna d*ini:ontrar 
nel genio d'un coltissimo Cavaliere. 

Donai a questp il manoscritto. Egli ha volpto ono- 
rarlo d'Qna pubblica edizione, fatta a Parigi, per do- 
narne alcuni esemplari agli amici suoi* 
, Giunsero le copie da Parigi a Venezia , e furon donate, 

I pochi tratti , che si leggevano in quel picciolo 
libro, diretti 4^ nostri doe Poeti Teatrali, furono le 
furie molestatrici degli Oresti. 

Nelle Raccolte di poesie, fijie $1 accostumano a Ve- 
nezia per i Matrinaonj, o per le Monacazioni, i due 
Poeti tentarono contro a ine an insidioso ridicolo a lor 
modo nelle loro poetiche composizioni • L'attentato era 
più scoperto dalla parte del Sig. Goldoni, scrittore^ di 
versi in vero il più infelice; che avesse lUt^lia giammai 

Tom. I. G 



ji hagionamento, 

Vedendomi ponto y p^Ie^ierò, ch'io non maincai di H^ 
spingerlo con delle poetiche derisionif fi^'on^o, chi 44 
stato migiiorBotlàdi noi due in qqella bqrlesca ^ufia^ 

Le controversie si riscaldarono ^ ^ dal canto mio 
certamente sempre ri<|endo, npn mancai di svelare gì' 
immensi difetti nella condotta ^ ne' caratteri , pe'cot. 
stamil ntlla maniera triviale del linguaggio deiPopere 
di questo Poeta. Si troveranno df* vestigi in que'molt^ 
volumi 9 eh* io sono per pukfblicarOy di queste ridicole 
mischie > eh* io vorrei bene non aver fvuio occasio^tt 
di fare, e non aver iatto« 

Il Sig, Goldoni s'era ristretto ad un^ sola difesa per 
pfOvave4asablimitìdeilV>peresoe di Teatro; che peli' 
aluc cedeva il cainpp. Additava il concorso popoli- 
rè, che avevano. 

Mi parve d'es$ere in t^na di qqelle necessita, giq* 
dicate indispensabili da' Poeti capricciosi, ed o^tin^ti 
in difendere l'opinione, e la gloria loro di nebbia • 

Considerai, chc^, se avessi potuto convincerlo col fai 
vedere, che nulla serviva la saa formidabile prov^ del 
coitcorso popolare a stabilir per ))aone le lue^p^xe, 
niente pia mi restasse a render soggiogati la sua piaxu. 

Aveva bisogno di sold^i per piantare questo con- 
siderabile assedio. 

Vidi la Trippa eomka de) Sacchi, valentissiqia so- 
stenitrice della commedia italiani iffipfovvisa ^ rìtor^ 
nata di Portogallo alquanto oppressa , e scemata nelle 
fèrtnne per i partiti, che bollivano, destati dalle no- 
teile prodazioni degli accennati due scrittori. 
Queste povere genti benemerite , specchio dell'onOi- 
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Ita faèiriàriè coiììibay e abilissime nella lor professio- 
Ile, oppresse, erano da me commiserate, consideran- 
dole Sostenitriicj d*un divertimento innocente popo- 
lare j le scelsi per esercito alla mia intrapresa. 

Immaginai , che , ^é avessi potuto cagionare del po« 
pìE>Iar concórso a dell'opere d'un titolo poerile , e d' 
bn argomentò il più frivolo, e falso, averei dìmostra« 
to al Sig. Goldoni piet tal modo , che il concorso 
liofa istabiliva per buone It sue rappresentazioni. Ec-> 
I60 la storia dell'oirigine delle mie Fiabe promessa . 

Protesto tuttavia) che la scelta de'titoli, e degli aN 
gomìenti faiiciuUescht non fu, che nn'arte insidiosa. 

Nessuna espressione corsa per facezia sa questo pro«« 
posilo dev'essere offensiva né verso al mio illuminato 
pubblico, né verso il Sig. Goldoni, e dev'essere donata 
ad un artifizioso poetico capriccio. Io so molto bene, 
che le adunanze de'lTeatri sono composte di Nobiltà 
risvegliata, di educate persone , e di minato popolo ^ e 
che la novità dell'opere Teatrali non trova alcuna gra«i 
zia dal Pubblico, se non ha qualche merito intrinseco. 

Da questo qualche merito nacque l'onore, che al^è 
fatto dal Pubblico alla novità dell'opere del Sig. Gol- 
doni; né io offenderò giammai quel Pubblico, che ha 
onorate di concorso , e di appianai quelle dieci Fa- 
vole da me donate alla Truppa Comica del Sacchi , 
concedendo, che sieno state novità ignude d'intrin-^ 
seco merito . Mi convien dire , che ne avessero sotto 
la maliziosa veste de' titoli , e degli argomenti fan- 
ciulleschi da me adoperati . L'effetto grande , che 
fecero nel Teatro , la sussistenza , che hanno anc^^ 
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ta, b canina rabbia, che dentano in alconi vi rito I edi- 
tori, confermano lamia Icr^inga. 

E' palese a me, ed è palese à* saggi miparziair co 
fioscitori de) veroi la fatica, e io studio, cbeusai in 
giic'dieci sterfHssimi argomenti , perchè ricrscissero ope- 
re non indegne d'tin Pubblico, e cogl*intrecc}, e colh 
invenzione ddle fo^ti circostanze, e concolori di ve*^ 
rìtà, e còlte utiK, e Chiare allegorie, e co'saif, )e fa^ 
eezie , le morali critnchre osservazioni sui costmoai , T 
eloqoenza possibile, é finalnrente con guegrìngredien-» 
ti necessari a dare aspetto di verità ad ana Fola , a 
tener felino per tre ore crnUditorro dotto, ed indot* 
lo con una uni versai sofferenza, ed approrvazione. 

StccoRie io non aveva un* tempo nessuna brama di 
scrivere rappresentazioni TeaffraKy e le circostanze min* 
dolsero a ciò fare, così essendo lontanissimo daH^ambi- 
zionedi dareafle stampe Topere mie , mi sopraggiunsero 
di ^eHè circostanze, che m'inducono a pubblicarrle, 

lungi dalla miserabile presunzione fH volermi bit 
considerar Autore coH'intpostirra dìsir edizioni , è. 
colsero merito» e T unnica forza de M* inchiostro delle 
stamperie, sapeva nmi i-idre me stesso da me medesi- 
mo , né credeva di poter criticare me st6Sso da me 
medesimo in più efficace modo, che con quello di te- 
ner inedito, e nel grembo dell*obblivione guanto d 
uscito dalla mìa penna infelice. 

Non soffro ora di veder ingiurato quel Pubblico, che 
ha avuta la liberalità di decorare co'preziosi applausi 
suoi quanto ebbi coraggio di esporre sui nostri Teatri,' 
appoggiato sin'ora alle sole voci, ed alle azioni pas- 
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fóggiéréde^Comid) da certe pertne, che sóiìó ilvéfò 
lódìbrio del nostro Pubblico , e deHa nòstra nazione* 

Do alle stampe non' sólo Te opere , ch'aio scrisse 
^r ii nostro Teatro, daHa serie delle ^ali tì rileve- 
rà , chMd non vtà sotù fermato sulle dièci Fiabe sol' 
tanto, Ola che prendendo direzione sui discórsi, sili 
movimenti, $b^gelìio d'e'miei nazionali, ho éaii^ibiarò 
Bc*géiictì, perdivertireh mia Patria coti innocenza,- 
e par dai^ Olile a'qbe^Comiéi , che accettarono i dodi 
Éniei, con (}ae* metodi, Ch'io dichiarerò regolarmen- 
te , e ^toricao^ente; ma da alle staitape ancora una 
gran parte dr queir opere elie nulla hanno che fare 
col Teatrone nelle qbali potei a olio retino , sénsta ti- 
more di non èssere intelligibile ad «na popolare adn^ 
naflz:t, tisare, perqitanto fifiiìmio poterey Tésattezzi^ 
della lingua, |a coltdrar, e lìi Varietà dello stltepropor- 
2:ionato a'diversiargoiiienti; e perdila indispensabile 
iiicolrura , che apparisce ne%iei scritti teatrali, chiedo 
perdono a^uelle oggidì poche anime diligenti, ed ili-» 
telligtnti nette bellezze, e nella pt^rgatéz:2la della itostT* 
&vetla miseramente a^d^nostri vilipesa, ed abbandonata*- 

Una tate giustificazione son'ia iD necessità difarr^ 
non solo riguardo alle cose Teatrali dame composte, 
e tradotte, msr intorno ancora a questo mio ragiona" 
menfo ingenuo • Quegrimpostori, che dileggiando la 
nostra lingua nella coltura, e facendo col diluvio de- 
gli scritti loro divenir la favella nostra una babiloni- 
ca mescolanza universale, m'hanno posto in necessi» 
tà , in cowsa , che a me preme di fare a tutti comune , 
ed intelligibile, di adattarmi in parte a'colori tli qael 
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iìoguaggió^ ch'eglino hanno introdotto^ é reso quasi 

comune. Senza qaesià mìa dichiàratiòtie QOn si véN 

gògnerébbero j è forse non si vergogneranno i mossi 

.dalle loro eoi lerit, di far cercare da qualche imelilgeii- 

te oculista la pagliuzza negli occhi altrui ,. ienendo»! 

la trave lòto ^ e di ascrivermi a delitto J! non usirc 

Quella coltura, ch'eglino^ per la sola ragione dèi non 

possederla, dileggiarono a segno di iar rimaner l'Italia 

J^nza graitimatica, 6 senta t^pcabolarioi nazionale. 

Spero, che daWanu parecchi di queste oper^, quali 
éi sienoy apparirà per lo meno» che ad, onta d'un gratis»» 
aimo p^so r che mi tenne sempre avvolto negl'inibrogliati 
interessi, e stréMoa'riparld'u^afamiglia^^non molto fe^ 
iice 9 6 compostaci' uiia numerotissimafrateUanza, non ho 
impiegate 1^ ore> che potei rubaréal vortioeiiojosodel 
pQtOf é de^dòDìestici pensièri, in vòlbttà standatosey 
o iti mezzo ad alcune^ dottamente scictche ricreazioni ^ 

Kon ho rimorsi di. aver macchiata giammai la su-» 
bliìné iiìimagine, chMa conservo dèlia letteratura , col 
prezzolarla vilmente , cagion maggiore di alcuni la-* 
Uati delle pia immonde, e più illeitcrate gole, delle 
quali $o scusare la necessità, mia non la plebea, fra^ 
cida, e graziata impertlnenTia. 

L'impostura fu sempre agli occhi miei un oggetto 
di derisione, ne do alje stampe l'opere mie co' fini 
indiretti di questo mostro , o per esser considerato 
vii vivace, dotto, e spregiudicalo JWerpurio del seco-, 
lo celle conversazioni. 

Mi contenterò sempre d'esser giudicato un mìsan* 
trifpo y . benché n^n lo $ia, piuttosto che unirmi aila> 
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schiera de' kggif ri^siini sofistici alchimisti d*^ìàte > di- 
laniatori della sana iDprale, gcR|^tatp?i dtlla tepera))!*- 
le, e lipcessaria |ietìgione. 

S'io non comiarifò jie'fiùei fif ritti ipregiodictto • 
l^astanza jronianxe^faniente agli occhi de'brìllaiili sph 
iritf nella cofinderata fnaturif i tna leggitrissiina scì^n» 
7;a del secolo , un lai danno sari ccpiptiisatp dal noli 
aver tradito ine stesso , e deli -aver prpccarafO dal etis- 
ie inio di ^*^' 9M^^ if^'lp inassiine a'miei confratelli. 

Sarà facile , ctie i buoni ingegni rilevino , che h^ 
trattate soveme le massime più serie ^ e più import- 
tanti sotfo ona veste faceta, ne ciò ^verò £ttto cer* 
lainenre senza ^aalcbe ragione. 

In Oli secoto/in eòi si pooibaft^ la virtù con una 
gravità iiiagistr^ie, e sedutfrice, applaudita, annoia* 
no, o non vengòpQ tette té difese d(iir oppressa Tit« 
tu, trattate colla ierieià cattedratica, 

I pipdi s^tirip, e (aceti, se t^li riescono^ oltre a4 
uà .)ion so qqal pritilegic) Ai libertà > che vien lorq 
comufienientt ponfessp , per lo tneno scqofone , è 
fermano gh aomini salla leituti ; né pretendo peT^ 
di farmi di m 4tile e£Eetto naallev^dore • 

fio rfgmnalto 0|i pp'troppo; ma ip era stanco a^- 
fai df rapprei^nt^r la parte del tacitarno ^ censarata 
da spalle lingiie, che dovrebbero tuttavia e pel pub- 
blico bene, e pel minor tifate di se medesime, cpn^ 
servir una inalterabile taciturnità. 

Se i cerveM, che danap moto a cotesto lingue, 
comprendessero, che cosi aia ragionare, comprende-^ 
lebbero ancora, ch'io ho ragionato assai pubblicaracn- 
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ste^ e die per alcame Jiogue è ragiopfire il lace»;. 
Quegli epjte^ per^ di laciiarnoy e di solitario , che 
ini sono acquistati) oltre a che nulU hanno in st di 
ridicolo ) e niella scemano alla fiima d*un aoaio one- 
sto ^ palesano chiaramente i eh* io non mi sono affanr 
mato frequentapdoi pregando» riverendo » e adulando 
|i!er te vie» p^r le tiotteghe^ e pjer le conversazioni 
dOirintenq^ione i/idi retta d'iogrosstre un partito in mio 
^vore, e che I9 sussistenza dell'opere mie sui Teatro 
fa ?olpnta;ip dono d'qn Pubblico illniQÌQato^ fi cor- 
tese ^ verio de) g4.MiJe sarò sempre ri^pettoso^ e gratis- 
3Ì0ip an^e pel^ mia soiiiadine» libero aflSitto di te.r 
meraria, irragionevole» goffa» e insultatrice arroganza^ 
X*e^geid(ioni non fanno molto. onore, ma sono 
SCjQsabiji» ficcoip'è scusabile un atto scomposto neir 
AOino il piì)i grave» ft, attorniato da una nuvola di 
zanzare molestatrici » e achife» si scuote per porle in 
fi^ga» fi per isphiacciarne alcun paio* 

^iserbandp (della materia per quelle brevi prefazio» 
Qi, ch'io intendo di fare a ciascheduna dell'opere mie» 
a)l# quali spn certo » mi verri Atto 1- onore 4i 4ggi>i* 
gner argomento da colpro che non hanno altro sti- 
molo» che quello dell'avidità di vendere de'fogli stam- 
pati» passerò ad an-analisi riflessiva della mia prima 
poh Teatrale intitolata : V^mort ielle tre MeltpniMie, 
^e «vera pnre la fuaprefazioncella» essendo oggimai 
^dispostissimo a voler superare in loquacità tntte le 
Préfaziqni» tqtti i QiQrnali » tutti i brutali Romanzi» 
tutti i vetturali» postiglioni letterari» e tutti ì pidoc- 
chiosi fogli volanti insaltatori increati» edinterninabili» 
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tP me n* andrò cotU barchetta mU^ 
Quanto /' ac^ua comporta un ficchi legnò ^^ 
t ciò, eh* io penso colla fantasia ^ 
pi piacere ad ognuno è il mio disegno: 
Convieni che varie cose al mondo sia^ 
Ctma fon varj volti ^ e vario ingegrm^^ 
; piace all'uno il bianco^ alV altro il perso ^ 
^ dhicrst méfterit in fros»^ e in ^rs0. 



Un iOj che spesso, ipome già Morgame^ 
Ufctafo ho fmt troppo aniatt U iim^4 , 
May dove sia poi giudice bastante , 
Materia e* è da camera y e da pia^Z^c 
Ed aruvim, the chi usa con gigante 
Convieny che se ne appicchi qualche sprazK^$ 
SiccVio ho fatto con altro battaglio 
yi mosca cieca y o talvolta a sonaglio. 

Inaici, MoTgtnte» Canto %^, 
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jL/ smore dielte tie JXtelataiicey dF^vola .faiiG}uIIesc&> 
da m^ tesa scenica, e colla ^alr «pomindai t dal« 
ussidtenza ^lla Còmica dViq^pdSacalu^ìiiM fii^ cbe anii 
caricata parodìa baronesca sulP opere 4le*»Sigg.Oii6rìy e 
Goldoni 9 che ooirevaco ioi^oel tempo , ch'ellaccmiparve . 

Altro non <ereai con poesia, :$emionchè di soo* 
prire, se il genio del PabblieopoiMse essere sascéttibile 
d'un tal genere favoloso puerilmente in sul Teatro . 

Si vedrà dtir analisi riflessivn^ e puntuale, chela 
rappresentazione fu tanto ardita, ch'ella si accostava 
alla temerità. II vero non si deve tacere « 

Non si vide mai una rappresentazion Teatrale ignuda 
affatto di parti serie, e interamente caricata di buffone- 
sco in tutti i personaggi, come questo scenico abbozzo. 

Ella fu posta in iscena ai 1^ di Gennaio Tanno ly^f 
dalla Truppa Sacchi nel Teatro di S. Samuele in Vene- 
zia, con quel prologo, che si vedrà Ì8 fronte all'analisi . 
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I dae partiti collerici de' due Poeti fecero ogni 
sforzo *^per procarare la sua caduta. Il cortese Pubblico 
la sostenne sul l!^tro per sette repliche in quel Car- 
novale , ch'era per terminare. 

Si è negli anni susseguenti alla sua prima com- 
parsa sempre replicata , ma spogliata delle caricate 
censure aMue accennati Poeti ^ perch'era mancata la 
circostanza > e il proposito. 

Dall'analisi si rileverà ciò, eh' eli' era nel suo na- 
scere. 



PROLOGO. 

Un Ragazzo nunzio air Uditorio. 

JL vostri servitor Comici vecchi 

Sono confusi y e pieni di vergogna ^ 

E stan qui dentro^ ed han bassi gli orecchi^ 

£ / visi mesci pia y che non bisogna y 

Terch'amo udito molti a dir: siam secchi -^ 

Costor pascon fUdien:(a di men:(ogna 

Con le Commedie y che pu^an di muffa: 

Questo è uno sgarbo ^ una burla ^ una truffa. 

lo vi giuro per tutti gli Mementi ^ 

Che per riacquistare il vostro amore ^ 
si lascierebbon cavar gì* occhi y t i denti, 
£ m*han spedito a dirvelo di corei 
Ma state chete, care buone genti. 
Per un momento lasciate il furore. 
Tanto ch'io dica due parole; e poi 
Fate di me ciò, cha volete voi. 

Tià non sappiamo ornai, come si possa 
Il Pubblico appagare in sulle scene. 
Un anno par, che lode abbia riscossa 
Ciò, che nell'altro poi non va pia bene^ 
La ruota Ìel buon gusto è cosa mossa 
Da una cert' aura, che intesa non viene t^ 
Solo sappiam, che, dov'è maggior folla ^ 
si beve meglio, e il ventre si satolla. 



Oggi per tMt intrecci ^ ^ ^^^^ ^^^^> 
E per tanti caratteri y e successi , 
Devono le Commedie esser succose ^ 
% i^ accidenti inaspemtti, *e spessi^ 
che noi sìam con le menti paurose , 
£ ci guardi am Vm V altro y e stiam perplessi % 
May perebbe pur necessità il mangiare ^ 
Fi tomram €olle vecchie a iormentare^ 
Mon so^ UditOTf chi la cagione siay 

Che V appagarvi a noi renda impossibile y 
^ n§iy che pur con tanta (wttsia 
Fumma trattati wi dì^ sembra incredibile^ 
che sia di ciò tagian la Poesia ì 
Basta, nel moAdo tutto i corruttibile ^ 
B d'ogni cosa abbiamo p'a^iien^a; 
Ma ràdio vostro è troppa penitenza. 
Tutto vogliamo far dd canto nostro; 
Anche Poeti divemar possiamo , 
Ter acquistar di ftu&bo l'arni vostro; 
E già Poeti divenuti siamo. 
Baratterem le brache in tanto inchiostro. 
Ter tanta carta il mantel dar vogliamo, 
B se talento non abbiamo in dono. 
Basta y che piaccia a voiy perchè sia buono f 
Fogliamo in scena por Commedie nuove, 
Cose grandi, e non mai rappresentate. 
Kon mi chiedete quando y comCy o dove 
édbbiam le cose nuove ritrovate; 
0n dopp m seren lungo y quando piove, 
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Novella pi^ia quella pur chiamate; 
Ma bench*tlla vi sembri pioggia nuova ^ 
Fu sempre piova l' acqua y e l'acqua piova. 

kon van tuff e le cose all'infini$o. 

\ Quello y ch'i capo un tUj ritottia coia. 
Qualche antica ritratto avrà un vestito, 
Ch'oggi vediam ritornato alla moda. 
Vamorf f opinione, $ fappuito 
Forno pet bello y e bum pmto fi goda, 
E noi p9ssiam giurar , che fioco, o assai 
Queste Commedie non vedeste mqi. 

mgU argomenti abbiamo per le mani. 
Da far. i vecchi dhumiar bambini , 
I pazienti Genitori ummi 
Condmran corto $ Ino fantolini. 
Non x^rrmno i taknfi swrummi, 
E p^ienza axxrem, che già i quattrini 
Non odmam per sentir, se ban fiagranza^ 
Q sappian di dottrina, o d^ ignoranza. 

P" inaspettati casi vederepe 

In questa sera un" abbondanzii granii, 
Maraviglie, che udite aver potete. 
Ma non vedute dalle nostre bande. 
JE bestie, e porte, ed uccelli udirete 
.Tarlare in versi, e meritar ghirlande, 
£ forse i versi saran Martelliani, 
Mcib battiate volentier le mani. 

l vostri servi stan per uscir fuore, 
£ vorrei dirvi prima f argomento} 



^^ 



MA mi vergogno f e tremo y ed ho timore 
Con urUy e fischi mi caccile drento. 
Delle tre Melarance egli è l'amore. 
Che sAfà mai} Vbo detto ^ e non mi pento. 
Fate conto y mie vitCy mie colonne ^ 
D'essere d foco colle vostre Nonne. 

E' troppo chiara la satiretta di questo Prologo con« 
tro a' Poeti, che opprimevano la Troppa Comica air 
improvviso del Sacchi , eh' io scelsi a sostenere , e trop- 
po chiara è la proposixione di introdur sulla scena 
la serie delie mie Favole d'a^omento puerile i per 
dispensarmi dal far de' riflessi paratamente sui varj 
sensi sparsi nel Prologo medesimo. 

Nella scelta di questo primo argomento , eh' è trat- 
to dalla più vile tra le fole, che si narrano a'ragaz^ 
zìy e nella bassezza de* dialoghi, e della condotta, e 
de' caratteri, palesemente con artifizio avviliti, prete- 
si porre scherzevolmente in ridicolo II Campiello , Le 
Mixsserey U Baruffe ChioTiTiOtte ^ e molte plebee^ e tri- 
vialissime opere del Signor Goldoni. 
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Oilvjo^ Re di Coppe, Monarca d'un Regno immagi^ 
nario, ì di cui vestiti imitavano appunto qaelli dei Re 
delle carte da gioco, lagnavasi con Pantalone della di- 
sgrazia dell'unico suo figliuolo Tartaglia, Principe ere- 
ditario, caduto da dièci anni in una malattia incura- 
bile. I medici l'avevano giudicata un insuperabile ef- 
fetto ipocondriaco , e T avevano già abbandonato • Pian- 
geva forte. Pantalone, &cendo una satira ai Medici ^ 
suggeriva secreti mirabili di alcuni Ciarlatani, ch'esi- 
stevano in quel tempo. Il Re protestava, che tutto 
inutilmente si era provato. Pantalone fantasticando suli' 
origine della malattia chiedeva al Re in secreto , per 
non esser udito dalle guardie, che circondavano il 
Monarca, se la Maestà sua avesse acquistato nella sua 
giovinezza qualche male, che comunicato al sangue 
del Principe ereditario lo riducesse a quella miseria; 
e se il mercurio potesse giovare. Il Re con tutta la 
serietà protestava d'essere stato sempre tutto Regi- 
na. Pantalone aggiungeva, che forse il Principe oc- 
cultava per rossore qualche infehnità contagiosa gua- 
dagnata. Il Re serio lo assicurava con maestà , che per 
i suoi paterni esami doveva assicurarsi, ch'ella non 
era così: Che l'infermità del figliuolo non era, che 
un mortale effetto ipocondriaco.* Che i Medici ave« 
vano pronosticato, che, s'egli non ridesse^ sarebbe 
in. breve sotterra: Che il solo ridere poteva esser in 
Tom. I. I 
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)ui un segno evidente di gaarigione* Cosa imposjil^lf 
|e. Aggiungerà, che il vedersi già decrepito , coiruni- 
fo figlioolo moribondo, e con la PTipote Principessa 
Clarice, necessaria erede del saoKegno, giovane biv 
zarra, smna, crudele, lo afKliggeva. Compiangeva i 
(addici, pianger^ dirottamente, dìmemicando tqtta la 
maestà f Pantalone lo consolava; rifletteva, che s'era 
dipendente la gaarigione dpi Principe Tartaglia dal 
tuo ridere I non si dotrea tener la Corte in mestizia • 
^\ Inalidissero fest< , gìttocbi , maschere , e spettacoli • 
^1 ifscteise libertà a Traialdino, persona benemerita 
fi^I far iridere, e ricetta vera contro gli effetti ipo* 
condriacii di trattare col Principe* Avevi ^coperto 
ftet Principe qoalche inclinazione alla confidenza di 
Tntffiildino. Averebbe potato soocedere, che il Prin* 
Cipp ridesse» e guaiisse, Il 3e si persuadeva» dispone* 
Y4 di dar gli ordini opportuni. Usciva 

l^eandrO) Cavallo di Coppe, primo Ministro* Que- 
^0 personaggio era pur testitOy com'è la figura sua 
pelle carte da giuoco» Pantalone: accennava a parte il 
^ò Cospetto di tradimento aopra Leandro. Il Re or^ 
étnavà «Leandro £este, giuochi, e baccanali. Diceva» 
eho gttalunque persona gingnesse a far ridece il Pria- 
cipe, avrebbe un gran premio. Leandro dissuadeva il 
|l^ dà tale risoluzione» giudicando tutto di maggior 
diligo all'infermo. Pantalone insisteva nei suo consi- 
glio» !1 Re riconfermava gli oifdini, e partiva « Panta* 
lone editava» Diceva'- a parie di^oprire in Leandro 
dal 'desiderio per la morte debPrincipe. Seguiva ii 
B». Ltaodro timaneva ottuso; esprimeva di vcdtr^ 
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alcune opposizioni alla sua brama^ ma che non cono-^ 
«cera T orìgine. Usciva 

La Principessa Clarice, Nipote del Re» Non S'è mai 
vednia sulla scena una Principessa di carattere strano, 
Ùfczarro, e risoluto, conie Clarice* Ringrazio il &ig. 
Chiarì, che m'ha dati varj specchi nelle sue Òpere 
per fer una parodia caricata dì caratteri « Costei in ac- 
cordo con Leandro di sposarlo, ed elevarlo al Tro- 
no, se restava erede del Regno colla morte di Tarta- 
ra , mo cugino, sgrìdi^va Leandro per la flemma, che 
doveva avete attendendo, che morisse il cugino per 
nna malattia cos} lenta, com'è quella deiripocondria* 
Leandro si giustifica colla cautela , dicendo, che h Fata 
Mofgataa, 9ia protettrice, gli aveva dati alcuni bre^I 
in versi marteUiani ^a far prendere in parecchie pana- 
tene a Tartaglia, che dovevano farlo morire lenta- 
mente per gli effetti ipocondriaci . Ciò si diceva per 
cewmrare le Opere del Sig. Chiari, e del Sig. Gol- 
doni, che stancavano scritte in versi martelliani colla 
monotonia della rima. La Fata Morgana era nimica 
del Re di Coppe per aver perduti molti de* suoi te- 
sori sol ritratto di quel Re. Era amica del Cavallo' 
dì Coppe per aver fatto qualche ricupera sulla sua fi- 
gòra. Abiuva in un Iago, vicinò alla Città. Smeral- 
dina mora, ch'era la servétta in questa scenica paro- 
dia caricata, era il mezzo tra Leandro, e Morgana. 
Qarice andava in furo^'e sentendo il modo lardo, che 
s'usava nella morte di Tartaglia. Leandro aggiungeva 
dubbi sull'inutilità de' brevi in versi martelliani. Ve- 
deva introdotto in Corte, spedito, non sapeva da 

I a 
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ch'i) an certo Tniffiildino, persona faceta; se Tartaglia 
riderai goariva dal male. Clarice smaniava; avera ve- 
duto qael Traffildìno, non era pos^bile il trattenere 
le rìsa al solo rederlo. Che i bren in versi martel- 
liani di caratteri grossi sarebbero inutili. Da tali di- 
scorsi rileverà il lettore la difesa delle Commedie im- 
provvise colle maschere contro gli effetti ipocondrìa* 
ci, in confronto delle scritte in versi da' Poeti d'al- 
lora malinconiche. Leandro aveva spedito Brighella, 
suo messo, a Smeraldina mora per saper ciò, che vo- 
lesse inferire l'arcano della comparsa di quel Tnifial- 
dino, e a chieder soccorsi. Usciva 

Brighella , riferiva con sccretezza , che Truffaldino 
era spedito alla Corte da eerto Celio Mago, nimico 
di Morgana, e amante del Re di Coppe, per ragioni 
simili alle accennate di sopra. Che TrufEildino era 
una ricetta contro gli effetti ipocondrìaci cagionati 
dai brevi in versi martelliani, giunto alla Corte per 
preservare il Re, il figliuolo, e tutti que' popoli dai 
Diorbo contagioso degli accennati brevi. 

Si noti, che nella nimicizia della Fata Morgana, 
e di Celio Mago erano figurate arditamente, e alle- 
goricamente le battaglie Teatrali, che correvano allo- 
ra tra i Signori due Poeti Goldoni, e Chiari, e che 
nelle due persone pure della Fata, e del Mago, era- 
no figurati in caricatura i due Poeti medesimi. La 
Fata Morgana era in caricatura il Chiari; Celio in 
caricatura il Signor Goldoni. 

La notizia recata da Brighella deirarcano sul Truf- 
faldino , metteya della gran confusione in Clarice, e 
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in Leandro. Si consigliavano rari modi di iìiorte oc- 
culta, per far perir Truffaldino. Clarice suggeriva ar- 
senico, o arcbibugiate • Leandro brevi in versi marte!'* 
liani nella panatella, vero oppio. Clarice, che mar- 
telliani, e oppio erano due cose simili; che Truffal- 
dino gli sembrava d*uno stomaco assai forte, per di- 
gerire tali ingredienti. Brighella aggiungeva, che Mor- 
gana, sapendo gli spettacoli ordinati per divertire il 
Principe, e per farlo ridere, aveva promesso di com- 
parire, e di oppórre alle sue risa salubri una maledir 
zione, che l'avrebbe mandato alla morte. Clarice e«r 
tiava per dar luogo all'apparecchio degli spetucoli 
ordinati. Leandro, e Brighella entravano per ordinarli. 
Aprivasi la scena alla camera del Principe ipocon- 
driaco. Questo faceto Principe Tartaglia era in un ve- 
stiario il più comico da malato. Sedeva sopra una 
gran sedia da poltrire • Aveva a canto un tavolino , a 
cui s'appoggiava, carico di ampolle, di unguenti, di 
tazze da sputare, e d'altri arredi convenienti al suo 
stato. Si lagnava con voce debile del suo iitfeliceca* 
so «Narrava le medicature sofferte inutilmente. Di- 
chiarava gli strani effetti della sua malattia incurabile, e 
sìccom'egli aveva il solo argomento della scena, questo 
valente personaggio non poteva vestirlo con maggior 
fertilità . II suo discorso buffonesco , e naturale cagiona- 
va un continuo scoppio di risa universali nell'Uditorio. 
Usciva quindi il facetissimo Trufialdiao per £ir ridere T 
infermo. La scena all'improvviso, che facevano que- 
sti djie eccellenti comici sull'argomento, non poteva 
riuscirei che allegrissima, ZI Principe guardava di bnóa 
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occhio TrixflaUìiie; mm per quante ptùvc &cesse notf 
poitYM rìderti Volerà dkcomredelSDomtie, voleM 
opinione da Tru&ldino* IVoffiddino facevi djssertt. 
zioni ittiche satifìche ^ e ivbraglbte , le pia grazÌMB*, 
che s^lidisseiD* Tfu&idino fiatara il fiato alPnBdpe^ 
aentiva odore di ripienezfir dì versi marteiliani indigestf. 
Il Principe toasiva, voleva sputare. TroAidino poiu 
geva la tazza; mccolio lo spato ^ Io esttiinava; tro- 
vava delle rtme fradde^ e puzzoieoti. 7^1 sceiia do- 
tava an terzo d*ora con k risa continoate degli ascol- 
taf 071. Udivansi degii stfìifsenti, che davano segno 
degli spettacoli allegri, ì qoali ai dicevano nel gran 
cortile deUa Reggia. Truffaldino volevi amdur il Prin^ 
cipe sopra un verone a mderli. Il Principe protesta- 
la, che ciò era impbssijUle * Facevano na contrasto 
tidicolo • TruiSaldino collerico gettava per una finestra 
ampolle 9 tazze ^ e tutto ciò, che serviva aHaniatattia 
di Tact^Ka, che aanHava, e piangeva , come oii riov- 
iMimbito.. Finalmente Truffildino «portava «forza satie 
épatle a ^der gli spettacoli quel Principe, che urla« 
fàj come se gli si staccassero le viaceie. 

Aprivasi la scena al gran cortile della Reggia. Lean- 
dro accennava di aver eseguiti gli ordini per gli spet- 
licoli; che il popolo mesto > bramoso di rldeve, si 
èra tutto mascherato; che sareLbe venuto in quel cor- 
tile alle feste ^ ch'egli aveva avuta la precauzione di 
hr mascherare molte persone in modo lugubre per 
jiocrescere la malinconia nel Principe spettatore; eh' 
èra tempo di far aprire il cortile per dar adito al po^ 
|>óIo di entrare. Ifsclval ^ . 
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Morgana, traslbroiata in vecchiaielht con caricatara, 
%.eandta slmaiaTÌgliava, che a porte chiuse fb6s'entrar0 
quell'oggetto. Morgana si palesava, e dicefa esaet ivi 
gianta in quella figofd pe? inerminare il Principe, come 
vedrà 9 che dovesse incomwciar le feste. ]>iBdffo la 
Tìagiaztiava , la chiamava la Regiaiar deU'ipocondm Mof« 
gaii& si riiirava. 8i spalaiicavano le povte del cortile. 

Comparivano sopra un verone di faceiata al Re, il 
Principe ipocondriaco, impellicciato, Clarice, Pasta* 
Jcme, le Guardie, indi Leandro* Gli spettacoli, eie 
feste non erano, che. quei «nedesiftii, chesiaaiTMO ai 
ragazzi raccontando loro la fola delle tre melarance • 
Entrava il popolo. Si faceva una giostra a cavallo ì 
caposquadra ^truffaldino, che ordinava de* faceti movi* 
menti a'Cavalli giostranti « Ad ogni movimento si volge- 
va al verone, chiedendo alla JMapstà sua, se il Principe 
rideva. Il Principe piangeva, lagnandosi, che l'aria lo 
molestava, ehe il romore gPintronava la testaj pre* 
gava la J^àestì paterna a farlp porre a letto ben caldo. 

A due fontane, Tuna, che zampillava olio, l'altra 
vino, concorreva il popolo a provedersi: si facevano 
de' contrasti trivialissimi, e plebei. Nulla faceva ride- 
relli Principe. 

Usciva Morgana da vecchierella con un vaso per 
provedeni liell^'olio alta fontana. Truffaldino faceva 
varj insulti a^eella veecbiàrella; ella cadeva a gambe 
alzate^ OTlMe qoeste trivialità, d)e rappresentavano la 
i^vola'ìriTlaIÌ,i^é^rtivaAo l'Uditorio colla lòronov'i- 
tà, quanto le^Masiere^ i Campielli^ le Sartéffi Chid^-- 
TottCy e tutte r opere irlviati del Sig. Goldoni r 
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Alio scorcio del cadere della Tecdoarella il Principe 
darà in ono scoppio di risa sonore, e longhe. GoariTa 
da totii i soci mali ad an tratto. Tmffiddino Tincera il 
premio I e al ridere di qnel ùceto Principe T Udito- 
rio soHerato dall' oppressione , cagionata in Ini dalle 
infermità di queir infelice, rideva ^«igberatamente. 
. Tutta la Corte era allegra del caso. Leandro, e 
Clarice erano mesti. 

Morgana, levandosi da terra rabbiosa, limproveni^ 
va enfatica il Principe e gli scagliava la seguente ter- 
ribile maladizìone ammaliata chiaresca. 

^ri t'orecchio f o barbaro; passi la voce al core; 
* Uè muro^ o mente fermino il suon del mio furore; 
Come spe^i(an$e fulmine si ficca nel terreno^ 

Così questi miei detti ti si ficchino in seno. 
Come burchio al remurcbio tirato i dal cordone^ 

Tt conduca pel naso questa mia imprecazione. 
Imprecazione orribile! solo in udirla mori, 

Come nel mar quadrupede , pesce in sui prati , e i fiori . 
Vatro Plutone io supplico, e Pindaro volante, 

Delle tre Melarance che tu evenga amante . 
Minacce, prieghi e lagrime sien vane larve, e ciance. 

Corri aWorretido acquisto delle tre Melarance. 

Molina spariva. Il Principe entrava in un robusto 
entasiasiào per l'amore delle tre Melarance. Veniva 
condotto via con graiidissima confusione delk Corte. 
Quali inedie l Qual mortificatone per i dne Poeti) 
i) primo atto della Pavolt terminava a questo passo 
con un« oaiversai picchitta di mani . 
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ATTO SECONDO. 

Jin una stanza àe\ Principe , Pantalone disperato^ e foo* 
ri di se narrava lo siaJo fp]rio6o del Prìncipe perTim- 
precazjone avnt^. JSlpn er<a possU^ìte iJ placarlo. Vo- 
leva idal Padre un paio di scarpe di ferro per poter 
tanto (camnìiniire per il mondo , che ritrovasse le fatali 
J^elar^ance , cagione del suo amore. Pantalone aveva 
ordine di chbsdne al Re codeste scarpte, sotto pena 
della disgrazia diei Principe. 41 f?asp era gravissimo* 
L'argomento era opportono per un Teatro. Satireg- 
giava* scherzando sogli argomenti , phe correvano al- 
lora. Entrava per correre al Re^ Uspivano 

Il Principe invasato, e ^rn&ìd'mo, Il Principe era 
impaRente per la tardanza delle scarpe dì ferro. Truf. 
faldino faceva delle ridìcole richieste • Tartaglia dichia?* 
rava di voler andare all'acquieto delle tre JWelarance, 
le quali , per quanto gli narrava sua JJopna , erano 
longe duemila fpiglia, ip pptere di Crropta^ gigan- 
tessa Ma^a, Chiedt&va ip jsne armatore, prdinava a 
Truffaldino dì arpiar§i, ohe lo yolea per sup scudie- 
re . Seguiva una scena £uffonieapa tra queati due per- 
sonaggi setnprpfacetissijnj. Siijrnaavanocpn le corazze, 
e gli elmi, e gran spade lungfip con sopima caricatura. 

Usciva^p il Re, Panialope, le gaardie« Una guardia 
aveva sopra np }>acile on paio dj scarpe di ferro. 

Questa scena si faqeva tra i quattro personaggi 
con una gravità sul caso, che la faceva doppiamente 
ridicola. Con una tragica, e drammatica maestà il 
Tom. I. K 
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Pa<hc cercare di djssoacjcre il figliuolo dall;| perìglioin 
impresa. Pregava minacciava, cadeva nef patetico. 
Il Principe invasato insisteva. Sarebbe precipitato di 
fiticvo nell'ipocondria, se non er^ lasciato andare. Si 
ticiiiceva a brutali minacce contro 9I Padre. {1 Re 
^upiva addolorato, Rifletteva, che il poco rispetto 
del figliuolo nasceva dall'esempio delle nupve Comr 
medie, S'er9 veduto in pna Cpmmf din del jBig. Chiari 
un figliuolo sguainar la spada per ammazzar il prov- 
prio Padre. Di esempi consimili abbondavano Ir Com* 
medìp d'allora, censurate da questa inetf? favola. 

Jl Principe non si chetava, Truffitdino gli cnlzavf 
|€ fC9rp9 di fk^rro^ Terminava la scena con un quarr 
letto in versi drammatici di piagnistei, di addii, dì 
sospiri. Il Principe, e Truffaldino partivano^ Il Re 
cadeva sopra una sedia in deIic[uio , Pantaloni» chia-f 
mava aceto in soccorso. 

, Accorrevano Clarice, Leandri, e Brighella; rim? 
proveravano Pantalone del romore, che faceva. Pan- 
talone, che si crauava d'pn Re ip deliquio, d'uo 
Principe andato a periie ali- acquisto scabroso dellia 
Melarance Brighella rispondeva, che que'casi erano 
freddure, com« Commedie nuove, che mestavano fir 
voinzione senza proposito. Il Re rinyeniuto faceva 
una tragica esagerazione. Piangeva, come morto, li 
fìgliuolo, pav4 ordini, che tutta la Corte si vestisse 
a lutto, partiva per chiudersi nel suo gabinetto | ^ 
per terminare i suoi giorni cotto il peso deirafflizio- 
ne. Pantalone, protestando di unire i suoi co' pianti 
del Re; di mescolare in un solo fazzoletto le reci^ 
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|>tbt:h^ kgiime^ di dare a' nuovi Poeti un argonieiìtò 
.d*interniinabJli èpbodTìn retai martelliani , seguiva, 
il Mol}arcaa 

Clarice j Leantìroj e firighfella allfcgri lodavano Mor- 
gana^ La bizzarra Clarice voleva patti di comando 
nel Regno ^ prima d'elevar al trono Leandro. In tem-* 
pò di guerra voleva esser alla testa delle arniate4 An« 
the vinta, co'suoi vezzi avrebbe fatto innamorare il 
Capitano nilnièoj innamorato, e fidato da I^i con la* 
linghe; al isuo avvìciiiardi gli avrebbe piantato un col- 
tèllo nella pancia é Questa era una censura scherze- 
Voie dir Attila dfel Sig. Chiari ; Clarice voleva la facoltà 
dì dispensar le tanche della Corte al taso • Brighella 
chiedeva per i suoi meriti di aver la carica di soprain« 
tendente ai Regi Spettacoli, Seguiva un contrasto in 
tèrzo sulla scelta de^ divertimenti Teatrali 4 Clarice vo- 
leva Rappfesentaiioni tragiche, con dei personaggi, 
che si gettaésero dalle finestre , dal te tórri , senza rrjm- 
persi il fcolloj t simili accidenti mirabili: Idest Opere 
del Sigi Chiari. Leandro voleva Commedie di carat- 
tWi IdcSt Opere del Sig4. Goldoni* Brighella propo- 
neva la Commedia improvvisa iJollt maschere ^ op- 
portuna a divertire un popolo con ìnncceiiza. Cla- 
rice, e Leandro, collerici, che non volevano gòffe buf- 
fonate, fracidumi.indeceiiti in nn secolo illuminato 5 
e partivano. Brighella faceva un patètico discorso, 
commiserando la Truppa Comica del Sacchi, senza 
nominarla, ma. facile da intendersi. Compiangeva una 
Truppa onorata, e fccnemeriia, oppressa, e ridotit 
a perder T^^iore di quel Pubblico da Wi adorato, e 
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Ai cai eri «tata i! divenimento per tanfo tempd^ 
Entrava con appUfoso dì qoel Pubblico^ che aveva ou 
timamefire intéso i( vero senso del saor discorso. 

Si apriva la scena ^ nn diserto* Si vedeva Celio 
nìagfó, protettore de( Prìtìàlpè TartagM, fare dei cir* 
eoli. Obbligava it Diavolo Faffa/ellOi à coaiparire. 
Usciva Far&rellOy e parlava in versi tifartefliani con 
voce ferriSile per questo modo^ 
oU, chi ^ud rii (iiamx dal centro orriio, ti àtrpf 

Sii iit Mdg& da vtTùy ù Mag& dA Teoftoi 
Si da. Teatlro sii\ $m Ì meftkri il dirti y 

€ht fono m^ amicagli a Diavvir , Magbt^ e Spirti. 
I due Poeth s'exano^ espressi^ che voltavano sopprime- 
re nelJe Commedie le Mascliere, i Maghi, e ì Dia^ 
volK Celio rispondeva ìjfì pròsfly ^h*^erar lUago ìm re* 
ro. Farfarello sbgg^iungeva^. 

Or biriy sia chi tu: 'ùioglia ; se da Teatri sei, 
In versi marselliani almen' parlar mi deié> 

Celio minacciava, ir Diavolo, voleva' parla^re irr pros» 
a suo scimo.CI>redcv», se ^oef Traffaldinoyija Ini ape* 
diio^con arte aliar Corte del Re di Coppe, afvesse fatto 
alcun effetto ; se Tartaglia fosse stato obbligato a rU 
dere, e fosse guarito dagli effetti ipocondriaci . Il Dish> 
volo rispondeva. 
Jiisej guarì; ma dopo Morgana ^ tua nimica ^ 

Con un'imprecA:^ian: rovesciò la fatica, 
furioso , anelante , infiammato le guance 

Va in cerca per amore ddle tre MàararMi - 
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Con Truffdldiri im vieni: itóntgmà un Ditcvd teho 

Ha wMndaiQ con quelli ^ perché sofff Ì0r dietro. 
€iÀ mille miglia han fattoi è ptesió qui saranno 

Nel Castel di Cteòntaj à morir con affanno^, 
li t)ìzre\Qt spariva . Olio eseia^ara contro la i)iàiic« 
Ktò^fana. Spiegava il ^n peifigtlo di l'ai't^lìa, e 
di l*niffaidÌBd inviati ài éasi:éllò di OeoAta^ poco^ 
luttge da qoef lao^d, é in cai si custódivaiio' le tre 
fatali tdti%t^Pét. Si ritiriva per àppareechiaf ìééosé 
ttcéssatié a sal^ai^ due j^érsoÉe àtoritetoli^^é utilissi- 
me' albr sòeietà# 

Celiò StfagóTy ^be rapprésestata* io Questa inezia il 
Sig-Ooldotìi', ton doveva proteggere Tartaglia, e Tnif- 
faldiAo • Ècc^ ìA errore ieti de%td di éedsarà, se ine^ 
^tass0 óeiìstfn ona^ diavotèriaV come fit q^ùesto seeni- 
co aBboztd. I Sigg. Chiari, e Groldooi eraso Jììtùici 
m quel textipo Hcirarte loro {ipetica.Von^,c6eMoi'* 
gasa, e Celio mi servissero ar pof iir vista' in inódo^ 
caricafò il genio avverso di qoer dne^ talenti , né mi 
curai di raddoppiare personaggi, per salvarmi da anar 
critica hx ano smoderato capriccio. 

Uscivano Tartaglia,, e Truffaldino armati, come s"* 
t dibtto, e uscivano eoa un corso velocissimo. Ave* 
vano on Dóavoro con nn mantice, che,, soffiando tot 
dietro, Ji faceva precipitosamente correre. II Drarolo 
cessava di soffiare,, e apariva. I dae viaggiatori cade-* 
vano a terra per Timp^to, con coi correvano, alla 
sospensione del vento. 

Ho infinito obbligo al Sig. Chiari dell' effetto, 
cissimo^ che faceva (jaesta diaboika paro^ìi^. 



Nelle 9oe Rappresentazioni > tratte dàtrEnei^ 
égli faceira fare a' suor Troiani nel giro d'una scenica 
azione deWiaggi grandjssioii ^ lenza il mio Dìavol» 
Con mantice^ 

Questo Scrittore, ehe pedamescamente insultare 
tutti gJi altri nelle irregolarità , donava a se stesso de! 
privilegi particolen« Io vidi nel sub Ezeliilko y tira/in[0 
di Padova, in èna scene soggiogato Bzelino, e speV 
dito im Capitano eirimpiesa diTrevigi, soggette air 
ermi dei tirasDO. Nell^Atto medesinfio della stesse 
Rappresentazione I nella scena susseguente^ ritornava 
fi Capitano trionfai^tf y Aveva fiitte più di trenie mi* 
glia, aveva presa Trevìgi, iatii oìOrìre gli oppressori; 
é in una fiorita narrazion, che feceva, giosfificava ìt 
tziofte impossibile colla gagliardia d'i»n seo bravimi 
mo cavallo # 

Tartaglia, e l*ruilaldìno dovevano fare duemlht mi^ 
glia per giogiiere «(castello di Creonte. Il mio Dia^^ 
roto col mantico^nstifica il viaggio megKo'del civaia 
k) del Sigy Abate^ Chiari «^ 

Questi due personaggi sempre fiteerissimi si levava- 
no da terra sbalorditi del cas^o, e maravigliatiidet ven- 
to avuto dietro. Facevano nna descrizione sproposi-» 
ièu geografica d4 paesi, monti, fiumi, e mari passflH 
sj# TartagJia sul vento cessato traeya la conseg:«en-' 
%^f che le tre .Melarance erano vicine. TituffaldiiK» > 
ésa^ afiannato, avev* fame, chiedeva lal Principe ^ se 
avesse portato seco provigione di danaro, o cambia^ 
Ji^ Tanaglia -frpitzzava 'tutte' queste basse, e inutili 
lAiMtftt^ vefleva u© catreijo sopra un moni e poco*-"' 
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lontano. Lo credeva iì castello di Creonta, costAdt 
delle Melarance j sì avviava j 7ri>0«ildìxi9 Ip segnivi' 
operando di trovar cibo. 

Cerio Mago usciva, spaventava i dae personaggi, 
proccurava invano di dissuader il Principe dall' impre* 
sa pericolosa. Descriveva i perigli insuperabili j erana 
quei /che si narranp a' bambini con questa fola; mf- 
Celio li descriveva con gli occhi ^palanpai i , con voce 
lerribilei e iponie se fossero suti gran cose. I perigli 
consistevano in un portone dì ferro , coperto di tag<^ 
gine per iltempo, in un cane affaldato , io nnacordt 
d'un pozzo, mezza fracida per TninKto, in una for^ 
naja , che per non avere scopa, spazzava il forno coll« 
proprie poppe. II Principe naila intimorito di quei 
terribili oggetti voleva andar fiel cafteilo^ Celio ve-^ 
dendoTo risoluto consegnava sqgna magica da iigneri^ 
il catenaccio al portone/ del pane da gettare al cane 
afiSioiato; un mazzo di spazzole da consegnare alla. 
Fornaja» che spazzava il forno colle poppe ^ Ricor* 
dava 9 che stendessero la corda al sole, e la traessero 
dall'umido. Soggiugneva, che^ se per una sorte felice 
arrivassero a rapire le tré custodite Melarance' , fug- 
gissero tosto dal castello, e si ricordassero di non aprir 
nessuna di quelle Melarance, se non fossero vicini § 
qualche fonte « Prometteva,, che, se fuggissero illesi 
dal pericolo col ratto eseguito^ avrebbe spedito i( 
solito diavolo col tnantice, che, soiEando loro die^ 
trO| gii spignesse in pochi momenti a] loro paese f 
Li raccomandava al Cielo , e partiva . .Tartaglia, e Tmf- 
ftldino ipollo '^eoie consegnate V avviavano al casidlo. 
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•Qai fi jBftlava una tenda , che rtpj)resentaya la Jleggià 
4el R» di Coppe^ Qual jln^gQlarìtà} Qual censura 
mal impiegata/ Seguirano dae picciple scene,. Una 
tra S^jsraldìoa Mora, e ^rì^Mlf» fUegri per la pe ra- 
dila di Tartagli^} i^alfr^ co^ la )?ata Morgana, ch4 
«riabbiate prdiiaafa a 3>^>gb^lU di avvertir <^lfrìce^ e 
{leandro^ che Celio aiutata Tartaglia air impresa. Ciò 
le aveva dejttp praghijnaj&zo^ pejpppio. Comapdfiva 
a Sm^rfldijDf d^ se^airia sino al smo lago^ doye sa-^ 
rebbero capiiati Tartaglia, e Tra^ai^ino, sensciyano 
fai vi dalle inaili di C^nta, f dove fvreb^e ordita 
pn* altra inai^ia. 3i separavano confusi* 

Aprivasi la scena al cortile del castello diCreonta« 

Ebbi occasione di conoscere^ alKapritura di que- 
au scena con degli oggetti affatto ridico!}^ i^ gran 
Ibrza» jclie ha il mirabile sall'aniani^à* 

Un portone fatto a cancello di ferro nel fondo, 
«n cane afianifto, che lalii lavale paiseggil^yfi un pozzo 
con un yiloppp di icorda appresso, una forna;a, che 
spazzava il fprno con dee lu^ghissiine poppe; fene^ 
Tano futtp il Teatri in fm silenzio, e ip pn' atten- 
zione pollf minor di quella, ch'ebbero )e migliori 
s^ene deiropeye df$* nostri dui? Poeti, 
i^ yedjevanfi fuor del cancello il Principe Tartaglia, • 
Truffal(^*no afikticars) a ungere il caiepaccip del can» 
cello medesi|af)p collai sugna n3agica, eredevasi il can- 
cello spaiapcarsif Gran maraviglia/ EatraMpo, Il ca* 
ae , latrando , gli assaliva • Crii gettavano il pane ; sì che- 
Uva. Gran portento/ Mentre Tmffiildino, pieno di 
spaventi, atendev^la corda al sole, e donava k spàz« 
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2oIe alla Fornaja , il Principe entrava nel castello, irdi 
usciva allegro con tre grandissime Melarance rapite. 
I gravi accidenti non terminavano così . Si oscurava 
il sole, si sentiva il tremuoto, s'udivano gran tuoni. 
Il Principe consegnava le Melarance a Truffaldino, 
che tremava forte j s'apparecchiavano alla fuga. Usciva 
dal castello una voce orrenda; che pnntualfssima col 
testo della Favola fanciullesca gridava per questo mo- 
do ; ed era delia stessa Creonta • 

Famaja^ Fmtajay non patire il mio scorno, 
figlia color pe" piedi y e gettali nel forno . 

La Fornaja, esatta custode del testo della Favola 
rispondeva : 

Io no; che son tanti anni, e. tanti mesiy e tanti ^ 
Che le. mie bianche poppe logoro in doglia ^ e pianti.. 

TUf crudele y una scopa giammai non mi donasti: 
Questi un ìna:^^^ ne diedero: vadano in pace; e bastia 
.' \ ' ■' • ' • • • . - 

Of^pnta giidava col testp: 

corda yO eorda, impiccali. 

E la corda col testo ^rispondeva : 

'•' ■ ' ^^ '\ Barbara y ti ricorda 

Tanti Mni , e stanti mai y che abbandonata , e lorda 
Mi lasctMti netV timido m mt crudele • obbiio ; 
Qutsti al sol mi distesero: vaiano in pace i addio. ' 
Tom. I. L 



Crepnta sempre costante ti testò Orlava i 

Cane, guardia fìdeUf shraM ^ue* sciagurati , 

ti cane diligente eistode del teste tispo&deva t 

Come poss*i9y Creantà^ ìbfdHar jj^i sventurati f 
fanti anni^ i tanti mesi ti servii sen^a fané. 
Quitti mi taùll^ono; li tue grida sw vane, < 

Ocontà col tetta gridava j 

ferteù foftm, ti chiudi} stritola i ladri infirmi, 

Il Portone eoi testò rispondeva: 

Crudet trióntà j indarno il mio soccorso chiami. 
Tanti ànniy e tanti mesi ruggine y ed in cordoglio 
Tu mi lasciasti: tn" unsero; ingrato tsser non Vi^Uù. 

t.r% im ÌDel vedete tartaglia» t 7rafialdinò| ftiara;^ 
vigliati dell'abbondanza dei Poeti. Stupivano dì udir 
ragionare in vctsi mattellìani Ano le Fomaje ^ le Cor* 
de, ì Cani) i PoJrtottii Ringratiavanò Quégli Oggetti 
della loto pietà» 

i^ uditorio èra contentissimo di quella mitabile no- 
vità puarilèi eli io ton£mo, cbe rideva di memede* 
simO) sentendo l^ahifiio.a foret nttrilkto a godere di 
quelle imm^l&l fimcinlksficht) ella tti HmetiefaBo nel 
tenipo dell* loia in&nxia» 
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Usciva la Gigantessa Creonta altissima, t in an« 
drianè. Tartaglia, e Trafialdino air orribile Comparsa 
faggivano . 

CreoDta con un disperato geitire diceva questi dt^ 
sperati versi martelliasi , non laaciasido d'invocar Pin- 
daro ^ di cai il Sig# Chiari fi vaniiva iònfliMtìlùé 

^hi ministri infedéli y Oiria^ Cernia Tùrtcni^ 

Scellerata Fomaja^ traditriei ferjùmf 
Melar mP9 ieUil Ahi ehi mi v'ha rubiti f 

Melarance mie foye^ anime mie^ mit viteé 
ùimè crepo di raUm. Tutto mi smto im seno 

Il CoASj gli tUnmti, il Sely Vjirc^bakno. 
fià nwt dfggio oMsaiatere, Q 0iopc fidminantiy 

Tuona dal Ciel^ m'infrangi dalla n^ucea alle piante ^ 
chi mi dà ajjooy Diavoli y chi dal mondo mUnvoUf 
. Bceo u» atui£» fulmine f che m'arde e mi consola 4 

Nessuna parodia caricata potrà spiegar i sentimene . 
ti, e Io stile del Sigé .Chiari meglio di quest'altimo 
verso. 

Cadeva un falmine, che inceneriva Ut gigantessa. 

A questo passo terminava l'Atto secondo ^ favorito 
di maggior applaqso del primo dal Pubblico # 

La mia audacia cominciava a non esser pifi eàl*^ 
pevolct 
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ATTO TERZO. 

ft3i apriva la scena al luogo , dov'era il lago dì abi- 
tazione della Morgana.. Si vedeva un albero grande; 
sotto. a quello. un sasso grande ^ in forma di sedile. 
Erano pure sparsi per quella campagna vari macigni . 

Smeraldina 9 il di cui linguaggio era di Turca Ita* 
lianizzata, stava sulla riva del l^go per attendere gli 
ordini della Fau« S'impazientava , chiamava. 

Usciva la Fata dal lago. Narrava d'essere stata ali* 
Inferno, e di aver saputo, che Tartaglia, e Truffal- 
dino, aiutati da Celio, venivano, spinti dal mantice 
d'un Diavolo, vittoriosi delle tre Melarance. SmeraU 
dina rimproverava la sua ignoranza nella magìa; era 
arrabbiata. Morgana, che non si stancasse. Per un ac- 
cidente, ordinato da lei, Truffaldino sarebbe arrivato 
in quel luogo disgiunto dal Principe, Una fame, e 
una sete magica lo molesterebbero. Avendo seco le 
tre Melarance, succederebbero grandi accidenti. Con- 
segnava due spilloni indiavolati a Smeraldina mora. 
Diceva, che sotto jall'albero avrebbe veduta una bella 
ragazza sedere sopr'al sasso. Questa sarebbe la sposa 
scelta da Tartaglia. Proccnrasse con arte di ficcare 
uno degli spilloni nel capo a quella ragazza . Sareb- 
be diventata una colomba. Sedesse sul sasso iniscam- 
bio di quella ragazza. Tartaglia avrebbe sposata lei; 
diverrebbe Regina, la- notte dormendo col marito 
piantasse nel capo a quello Taltro spillone; sarebbe 
diventato un animale;' e, cosi restava libero il Trono 
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a Leandro, e Clarice. La Mora trovava delle dìflScol- 
tà in questa , impresa , spezialmente quella d'esser co- 
nosciuta in Corte. L'arte ttiagica di Morgana spiana- 
va tutte le impossibilità, come si .deve credere, con- 
duceva via la Mora per meglio istruirla, e perchè ve- 
deva giugnere Truffaldino spinto dal vento infernale. 
I Usciva Truffaldino correndo col Diavolo , che lo 
soffiava, e colle tre Melarance in una bisaccia. Il Dia-' 
volo spariva* Trufialdino narrava e^r* caduto il Prìn- 
cipe poco discosto per l'impeto del correre; che lo 
avrebbe aspettato . Sedeva . Una fame, e una sete 
prodigiosa l'assalivano . Destinava di mangiar una delle 
tre Melarance. Aveva de' rimorsi , faceva una scena 
tragica. Finalmente molestato, e accecato dalla prò* 
digiosa fame, risolveva di fare il gran sacrifizio. Ri- 
fletteva di poter jimettere il danno con due soldi . 
Tagliava una Melarancia . Qual miracolo ! Usciva da 
quella una giovinetta vistita di bianco, la quale, fe- 
del seguace del testo della Favola, diceva tosto: 

Dammi da bere, ahi lassa f Presto moroy iiol mioi \ 
Moro di setCy ahi misera! Presto , crudele, oh Diol 

Cadeva in terra presa da un languor mortale. Truf- 
faldino non si ricordava gli ordini di Celio , di non 
dover aprire le Melarance, che appresso wna fonte,. 
Balordo per istinto, e per il caso mirabile disperato 
non vedeva il lago vicino; gli veniva in mente solo 
il ripiego di tagliare un'altra delle Melarance, e di 
soccorrere la moribonda perla sete col succo di quella. 
Faceva tosto* T animalesca azione di tagliare un'altra 
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Melaiancla, ed ecca un'altra bella i^gazza con 9oq 
testo JA bocca per tal modo: 

Oimèy muojo di sete. Deh iémmi bety tiranno. 
Crefo di se$e, A Dio! chUo svengo per /^affamo. 

Qidevai come Taltra. TmfikUlino eaprìmcTa le sma^ 
nie sue grandìfóinie« Era fuori di se> disperato, Utia 
delle fitnciiille seguiva con voce flebile: 

Crtèdil distin! Di seee momòi muojo^ son morta. 

Spirava. L'altra aggiungeva; 
MorOy bxfhmt stelle; mei, chi m eo^artaf 

Spirava. Truffaldino piangeva, parlava loro con te« 
nefezza* Stabiliva di tagliar la terza Melarancia pei 
votarle. Era per tagliarla, quando usciva. 

Tartaglia furioso , che Io minacciava . Truffaldina 
q^venfato fuggiva abbandonando la Melarancia t 

Gli stupori y i riflessi , ch^ faceva quésto grottesco 
Principe sui gusci delle Melarance tagliate , e sopra 
a' due cadaveri delle giovinette, non sono dicibili. 

Le maschere &cete della Commedia airini^pn>vviso 
10 una circostanza simile a questa fanno delle scene 
di spropositi tanto graziosi, di scorci , e di lazzi tan^ 
to piacevoli , che ne sono esprimibili dall' inchiostro $ 
uè superabili da' Poeti. 

0opo un lungo, e ridicolo soliloquio, Tartaglia ve^ 
deva passar due villani, ordinava l'onorata sepoltura 
di quelle due giovinette. I villani le portavano via. 

Il Principe w volgeva alla terza Melarancia . Efto 
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tri con sòa sorpresa portentosamente cresciuta^ quan* 
to una grandissima zucca. 

Vedeva il lago vicino, dunque per i ricordi di Ce- 
lio , il Iqogo era opportuno per aprirla; l'apriva col 
fiuo spadone, ed usciva da quella una grande, e bella 
fanciulla, vestita di teletta bianca) la quale adempien- 
do al testo del grave argomento esclamava: 

r chi mi trae dal mio centro! Oh t)ìof muojo di set(é 
Presto datemi here^ invan mi piangerete . 

(cadeva in terra.) 

Il Principe intendeva )t ragione dèll^ordiné di Cè- 
llo* Era imbrogliato per nonavet nulla da raccogliót 
dell'acqua. li taso non ammetteva riguardi di poli* 
tezza» Si traeva una delle seàtpe di ferro » correva al 
lago, la em^va d^acqBa, e thiedendo perdono délt* 
Impioprieià del Istechìeirè) data ristoro alla jgiovinet^ 
U) che voboitt ai rizzava rìogtteiaAdólo del soccorso » 

Ella narfaya d'èster figliùbka di CondUl / Re degfi 
Antipodi > e d* essete stata coridàfanata con due sorelle 
dalla eludei Crednta> per ineantesimo, nel guscio d* 
una Melarancia, jper ragioni tanto ▼erisimili , quant^ 
i^a ireriaimile il (bado. Seguiva una scena facetamente 
maoanm^ Il Principe giurava di sposarla. La Cittì era 
viciMf. la Principessa non ivea decenti vestiti . Il 
PìriMipie PòbMigiVa ad aspettarlo assisa sopr^al sasso 
air ombra dell^albefo. Sarebbe venuto con ricco ve* 
stiario, e coii tutti la Cotte ft levarla. Ciò concia- 
ao, si staccavano con de^soapiri. 

9meraldifià moiii ittonitfr per quanto aveva vtduto; 
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QK:iva. Vedeva domina della bella giovine neli'acqoa 
del Lago. Non era pericolo, ch'ella non esegfna§e 
dilìgenteoiente qaanto si narra nella Favola di cotesti 
Mora. Non parlava più Torco italianizzato* Morgana 
le aveva £iCto entrar nella lingua on Diavolo toscano. 
Sfidava tutti i Poeti nel ragionare correttamente. Sco- 
priva la giovine Principessa, il di cai nome era Ni- 
netta . La lusingava, sì esibiva .ad acconciarle il ca- 
po, se le avvicinava, la tradiva. Le piantava nel ca- 
po uno dei due spilloni portentosi /Ninetta diventa- 
ta dna colomba, volava pe^r Taete. Smeraldina sede^- 
va nel suo posto attendendo la Ccgtt ; si preparava 
a tradire Taruglìa coir altro spillone, quella notte. 

A tutto il mirabile misto col ridicolo, e le pueri- 
lità di queste scene , gli Uditori informati sino dai 
loro primi anni dalle balie , e dalie Nonne loro degli 
accidenti di questa fola, erano immergi profondamen- 
te nella materia, e in^pegnati strettamente cogli «am* 
ini neir'ardita novità, c)^ vederli esattamente. :rappre« 
sentati sopra un Teatro* j , 

• Al suono d'una marcia g^ugn^va il Re di Coppe, 
il Principe, Leandro, Qarice,. Pantalone , Brighella, 
e tutta la Corte, per, If^vj^re solennemente la Princi- 
pessa sposa • La nuova ^ura della JMora trovata, e 
non conosciuta per le stregherie di Morgana, ftceva 
arrabbiare il Principe. La Mora giiii:ava, esser lei ia 
Principessa, ivi lasciata. II. Principe non. mancava di 
{jir r^4e^ 9^"? suedisperaiiiloni. Leandro, Clarice, e 
Brighella erano allegri; Vedevano, da dove veniva 1* 
arcano «. Il Re di Coppe entrava in gravità; obbligava 
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il figliuolo a mantenere la principesca parola, e à 
sposare la Mora. Minacciava. Il Principe con buffo- 
neschi scorci acconsentiva, tutto mestizia. Si stiona- 
vano gli strumenti. Il drappello passava alla Corte 
per celebrare le nozze. 

Truffaldino non era venato colla Corte. Aveva ot- 
tenuto il perdono-dal Principe, dei suoi errori. Ave- 
va avuta la carica di cuoco regio. Era rimasto nella 
cucina per apparecchiare il banchetto nuziale. 

La scena, che seguiva dopo la partenza della Cor- 
te, è la più ardita* di questa scherzevole parodìa. I 
due partiti delli Sigg. Chiari, e Goldoni, ch'erano 
nel Teatro, e che s'avvidero del tratto mordace, fe- 
cero ogni prova per porre in un s tumulto di sdegno 
l'Uditorio, ma tutti gli sforzi furono vani. Ho detto, 
che, nella persona di Celio mago, io aveva figurato 
il Sig. Goldoni, in quella di Morgana il Sig. Chiari. 
Il primo aveva fatto un tempo l'Avvocato nel foro 
Veneto . La sua maniera di scrivere sentiva dello stile 
delle scritture, che si accostumano dagli Avvocati in 
quel rispettabile Foro. Il Sig. Chiari si vantava d* 
uno stile pindarico y e sublime; ma, sia detto con 
sopportazione, non ci fu nessun gonfio, e irragione- 
vole scrittore seicentista, che superasse i suoi smo- 
derati trascorsi. 

Celio, « Morgana avversi, e furiosi incontrandosi 
formavano la scena, ch'io traicriverò interamente col 
diali^Q medesimo, e come segui. 

Si riflètta, che, se Je parodìe non danno nella ca* 
ricatura; non hanno giammai l'intento^ che si desi"- 

Tom. I. M 
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li era, e s'usi indulgenza ad tm capriccio, che njiegof 
4a pn animo pqrapjenie allegro, e scben^erole^ m^ 
aijiicissimo nell'essenziale de'Sigg, Cbi^rt, e Goldoni. 

Celio {Hscenio impetuoso y a fiisr^am ScellcTatiMin^ 
piaga, ho gii saputo ogni tuo inganno; ma Plotone 
|9)' assisterà, Strega infame, strega mabdcttt« 

Morgapa. Che parlare è il lao» mago ciarliK^nof 
Non pii pungere j perch'io ti darò pna r^ai^liofatt n 
versi pianeiliani, ch^ ti ^r9 i|iorire gba^igKando; 

G^lio • A me, «treg«^ femerarlaf Ti renderò pnne 
^^if focaccia, Ti sfid^ in versi màmlHwit A te^ 

ffjr4 semfre tenutQ W V^f^ tmafivQ» 
Subdolo ^ fmHSsistm^i i' ogni giusti7;ji^ ffriyo^ 

le («U %mIì infante t m^iff^^ ravinotc 
^tegkme 4i fi^r^dn^ ^oW 4m annesse ^ose} 

f s^rà ai evidenza ogni mal ofemq 
T^^li^fOf emirato ^ (afsafQ^ evWH(»o^ 

jWorgana, Oh 93ttivi? A me, mago dappoco, 
frirtfa i bei raggi d'oro di Febo risplendente 

Diverran piombn yHe^ e U lAvmte Ponente; 
frifna l* opaca Inna^ le airgentee wr»4 belle ^ ^ 

£ f eterico impero ^ambier^ cdk stelle, 
l tnorn^anti finmi col hr natim eristalln 

Toggeran nell^ nffvole ^hI Pegaseo cavdk{ 
M4 fpre^z^ non potrai ^ vtl serpq di fintane ^ 

Del w'o spalmata legn^ le vehi f4 il timone^ 
Celio. QhFata, gonfiai pomeiin« vescica) «aptncmn 
*ar»iV4 ^splnxfone in capo di mverso^ 

Cme fa dichiari fc^ nel prim9 eapmerso^ 



khitt^à Printipéisà ter ^dornhà tamhiatà 

SÌ4^ per quaglio in me consta y pmiò ttpristtnaia; 

Ed in secondò tapòy Hpò di cònsegUetit^di 

cìmice y è lì tuo Ltandrù t udranno in indtgcn:^.^ , 

È SmeràldìHA Mora^ indebita figura y 
Per il heH giusto effetto a tergo ix>rà li arysura. 

' Moirgjknai Oh goffo ) go£fo Verseggiatore.* incolta- 

hii^ Voglio atiejrtìhii 

Con le vblaHti perni ìcar^ insuperbito 

Poggia di del , scende ai flutti garrulo^ incauto , ardito^ 
iopra fello Ossa poserò, Olimpo sopra ad Ossa 

Temiràrj gli Inteladi per dare al Ciel la scossa . 
Precipitano gl^ Icari nel salso Umot spumunte^ 

£ gli Mnceladi iri teneri mandi il follar tonante . 
Sàt^a Clarice al Trono pet tuo dolor protervo , 

si tramuti tartaglia y ^ual Uteùne, in cervo. 

CtfliO* à parPt (Costei ini Vtìol Sopraffare con poe- 
tiche snpetchfèlie* Se fcrede di tacciàrhìi ne! sacco, 
8^iDg4fni)a}4 

hiulla tascierò correre ien^a ^rispostà^ i presto 
applico a tue mendàcie un valido ptotcsto. 

Mofgatiai Dei Monarchi di Coppe fi/i libero il pae- 
si ( pa ttì va )^* 

Celiò (le gridava dietro) 4 

£d io ti riprotistóy tatvis^ e nelle speso, (entrava) 

Aptjvasi h scetìà alla eudilà tcgia^ Non si vide 
mai una regia cucina- più ftiisc^bilt di ^n^^^^^» 

M 2 
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Il resto della Rappresentazione non era , che, il resto 
cle)la Folla minutamente ra[ipre8entata, in cui erano 
già interessatissimi gli animi degli spettatori . 

La parodia non girava, che sulle bassezze, e tri- 
vialità d'alcune opere, e suir avvilimento dì alcuni 
caratteri dei due Poeti. 

Un'eccessiva mendicità, improprietà, e bassezza 
formavano la parodìa. 

Si vedeva TruiFaldino affaccendato a infilzare un 
arrosto. Narrava disperato, che, non essendovi in 
quella cucina girarrosto, girando egli lo spiedo, era 
comparsa una colomba sopr^ un finestrino j eh* era 
corso' tra lui, e la colomba questo dialogo. Le parole 
sono del testo. La colomba gli aveva detto: Bon dìf 
cago Se cusina. Egli le avea risposto. Bon di, biancé 
colombina. La coloinba aveva soggiunto. Prfgo el Or- 
io, che ti te possi wdormen:(Mr: Che el rosta se possa 
brusir: pòche la Mora ^ brutto musoy no gbe ne possa 
viagnar. Un prodigioso sonno lo aveva. assalito; s'era 
addormeniato; l'arrosto si era incenerito. Questo, ac-* 
cidente era nato due volte. Due arrosti si erano ab- 
bruciati. Frettoloso metteva il terzo arrosto al fuo- 
co. Si vedeva comparire la colomba, il dialogo si 
repUcava. Il sonno port(^ntoso assaliva^ Truffaldino. 
Questo grazioso personaggio faceva tutti gli sforzi per 
rcn dormire; i suoi lazzi erano facetissimi. S'addor- 
mentava. Le fiamme incenerivano il terzo arrosto. 

Si chieda air Uditorio, il perchè questa scena pia-* 
c<»fse estremamente- 
fiiungi^va Pantalone. gridai;do« Destava Truffaldino. 



\ 
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iDiccva> che il Re era in collera, perchè si erano 
macgiati la minestra, l'alesso, é il fegato, e P arrosto 
^son compariva. Viva il coraggio d'un Poeta. Questo 
era im sorpassar nella bassezza le baruffe per le znc- 
I che baruche delle Chiozzotte del Sig. Goldoni-. Truf- 
faldino narrava il caso della colomba. Pantalone no4i 
credeva tal maraviglia. Compariva la colomba,' repli*- 
•cava le parole portentose. Truflàldino era per cadere 
dal sonno. Questi due personaggi davano la caccia 
«alla colomba, che svolazzava per la cucina. 

Tal caccia interessava moltGf TUdirorio. Si pren'- 
deva ]a< colomba, si metteva sopra una tavola, si ac- 
carezzava. Se le sentiva un picciolo groppèao nei 
capo i era Io spillone magico. Truffaldino !o strappava , 
Ecco la colomba trasformata nella Piincipesaa Ninetta. 

Gli stupori erano grandissimi . Compariva» la Maestà 
del Re di Coppe, il quale con Monarchesca gravità ^ 
e collo^ scettro alla mano minacciai Troffaldiho per 
la tardanza dell'arrosto, e per la vergogna, che «of- 
feriva un suo pari coi convitati. Gran supenorità d' 
un Autore I Giugneva il Principe Tanaglia, riconosceva 
la sua Ninetta. Era folle per F allegrezza . Ninetta 
con brevità narrava i suoi casi 5 il Re rimaneva atto- 
nito. Vedeva comparire la Mora, e il resto della Cor^ 
te in traccia della Maestà sua nella cucina, il Re con 
sussiego sommo ordinava a' due Princìpi di ritirarsi 
«ella apa7,zacucina . Destinava il focolare per suo tro- 
no, siedeva sul focolare con sostegno reale. Giugnev^ 
la Mora, e la Corte tutta. Il Re, fedel custode della 
Favola, metteva il ciaso jiei termini, chiedeva 5^>J 
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tafiiigo tncffiiàsseto i delìn^ueiili ^ ^uel taso < Ognofl 
ibtloxdito diceva il sAo parete^ li* lie toelle. ^uxie con-^ 
dtnnava Soiaraldiiià Mom alle fiaitime i Còttiparivut 
Celio é t>jchiaaravà lé* tolfiat octtUtè^ di Clarìeia) leaiiF- 
dro > e Brìghall^k» Eratiò condannati ili un^Mepzì^at 
crudele 4 SfrchiamttvaUai due ^rii)dpi s|>ofli dalla spn- 
txxmié l*utto èva. dltc^ezMi 

Odio ésotiiva ^i»tfaÌdÌQ6> k teiiet Ju^i veni mai^ 
tellmnì diabòlici dàlie tegi* l^i^atte^ t i far fiébtt i 
Éuoi SoVtani. Kofi lasciava di lesinare t^tUvxà^ioà 
tmiàctó finale y the sa à Ineffiòtià ogad tagdìzo;. di 
nozze ^ di taper in^ ec^t^ott^t di sòréi^ pelati >. e gatii 
scorticali > et. e siééome i &igg« Gàzttttìet di quel 
temp0; ùiùetanò elogi st^rìninalì àuL loro ^gli àd.ogni 
Opera Htto^ ) che veniva iàpptesénkta dei Sig. GoU 
dóni , noii si! omlnetteva ùDa éalda rataomandà^ione 
airtTditorìo^ pérch'egli valeste farsi intercessore coi 
àf|;g4 6a22seilierì iti va^tAggió- deJla buona fama di 
^oèslat ian£ilaca inisleriosa é 

Non 6i tnia colpa < ÌJ éorièse Pubblico Voile tepli« 
£ata molte sete alla fila chiesta parodìa. Ànfastica . Il 
eofiCoAso £u grande. L^ Truppa del Sacchi cominciò 
à respifaré dall' opptessioiiei Si tm^exannò iniaiguita 
te consegtìetize grandi derivate da sì frivolo princl- 
fìàj tùììi patodla del qnale ehi Conosce rltallai, e^ 
iiótì saj-à entùfsìasfa geniale detJa^dilicatetza francese/ 
iòti formerà giudizio eoi contorno delle paxodìe di^ 
qtitHt i^alzione. 



IL CORVO, 



flABATEATRAILErHAGICOMICA 

IV CII«ttVI ATTI. ^ 



105 

PREFAZIONE. 

■ À % sossistenza in Teatro della Fiaba delle tre Me- 
larance cagionava dei gran discorsi in controversia per 
•Venezia . 

I Gazzettieri, i quali nel dar le loro opinioni per 
lo più, quando hanno cervello, si regolano sul con- 
corso, che hanno le Opere, fecero degli elogi nei lo- 
ro fogli a questa Folji. 

Oltre aH^ 5)arodie, ch'io intesi di porre in questa, 
'eglino scopersero deUe profonde allegorie, e molte 
di quelle, ch'io non m'era ne meno sognate. 
»' I due Poeti, e i loro partigiani dicevano di questa 
tutto quel male,' che bastava ad offender tutti quelli, 
éhe ne dicctano bene. Questo riflessomi faceva rider 
in luogo di ^affliggermi. Vedeva far istrada piana alla 
mia intensione da' miei nimici. intendenti di letterata- 
TI, i^qiuli si af&ticavano per &rla disastrosa. 

II drappello grande degli avversi alle Melarance so- 
steneva, ^^He il buon: avvenimento di quella Fola de- 
rivava dauin» popolare-, e plebeo ridicolo, che in se 
-rinchiudeva,' dalla bravura delle quattto maschere fa« 
cetiswme y che ; la sostenevano, e dal mirabile delle 
trasformazioni soltanto. 

Il Sig. Goldpnit troppo riscaldato, nell* addio , che 
saol dare alla Città ogni Truppa Comica l'ultima sera 
di Carnovale, pose quell'^anjio delle parole malip^ne, 
e derisorie a questa Fola, in bocca della Bresciani, 
primadonna, e complimentaiiadella Truppa delT^airo 

Tom. I. K 



éi San Salvatóre, th* egli .sosteneva colle stìe ptodtì-» 

KLioni. 

Bfelixa piinto accendermi proposi, che unafgomeil* 
ìà incito, falso, e puerile, trattato con arte, appa* 
Wcchio^ ed eleganza avrebbe potuto impegnargli ani- 
Mi^ ridarli ad ascoltare con serietà, ecommov^rUsU 
nò al grado delle lagrime. 
^et prova della mia próposiiione &omposiilCor?04 
ftàl fola si narra a'fanciulli, ed io ho tratto Targo- 
hietito di questa da un libro Napoletano, intitolatQ»* 
1$ ti0ito delle carnei ttatttnimento per le piccUtille. 
> t>a fonte più adattato alla mia misaccia non potea 
Irart^; ma chi leggera' la fola del Corvo in qael li^ 
bro, e vorrà tonfrontarla eolla mia rappxesentaii^ionc ^ 
vorrà far cosa, assolutamente impossibile^ 

tTn tale avviso il» dò al mio lettore non solo per 
\\ Corvo, iiia per tuttfe quelle Fiabe , che usciropoo 
pòscia dal mio capriccb > Bèlle quali ho voluto cùn- 
liervare il solò titolo > e alcune cireostam&e note deiie 
im^d^simei 

' Senza scatciàiF le ftiascbete da qutsta Fola , ch'io 
tveva preso anti a sostenete nel l*eatro , ma ftcen* 
tlole dsdre con eéonoroia, oome si vedrà, scrissi so- 
t)ra questo falsissimo > e puerile argominto T azione 
Ifcenica seriofaceta * 

t^u dalla troppa Sacchi posta la prima volta in 

bciftna nel Regio Teatro di Milano. I getifilissimi Si» 

^nori Milanesi la vollero , cootEO al loro costume, 

areplicata parecchie volte. 

Entrò sulla scena del Teatro a Su Samuele in Ve« 



fiezii) colia Truppa medesima, TAatunno doll'anno 
lydi a dì 24 di OttoJ^xe, ed ha cagÌQ|i9to pp |)Ota« 
bile tumulto, 

L'Uditorio passava dalle risa al pianto co?i ^pipas 
facilità, appagando quelTinteuziont, ch'io aveva avu» 
la, e qufirarte, ch'io iri era ingegnato di adoperare, 

Per far piangere nel qi<zzo di un aperto ridicolo 
è necessaria una circostaiiza di foriissiina passione} ma 
se questa circostanza ha la sua base in un falso ar?* 
gooìento, e per se ridicolo com'è quello dej Corvo, 
senza colori rettorie! , gradi dì apparecchio , ed elp^ 
quenza pittrice artifìziosa, che ingannino coir imita* 
^ione della natura, e del vero, si provino a trardcU 
le lagrime ì Signori Giornalisti , i Signori Vetturali 
Postiglioni Letterari, e i Signori animaleschi Roman» 
zieri, 1 qnali ìbì divertono a condannare seiiza facol» 
là, e senza ministri, che o]:)bedÌ5cano alle Iprp pon- 
danne. 

Q^e'Ht rari, inHnortali talenti M Boiardo, dell' 
Ariosto, e del Tasso, che colle rettoriche tinte divei- 
rità, date agi* impossibili, e mirabili avvenimenti, eb* 
bero tanto vigori^ nti taori upiani» mi pt^rsuasero al 
mio cimento. 

In Norando , negromante di questa Fola, scorgerà 
il mio Lettore in qual aspetto nobile , e differente 
da tutti gli altri goffi Maghi delle consuete Gomme» 
die dell'Arte, io abbia volqto porre i negromanti, 
ch'entrano nelle mie Fiabe. 

La Fiaba del Corvo (a replicata in Venezia sedici 
sere tra TAutunro, ed il. Carnovale siacf5:f)Vo, con 
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io8 
òirottc piogge , che la starbarono , e con pienissimi 

Fu mal rubata d'alcune altre Comiche Truppe, che 
l'adoperano tuttavia con buona sorte , e si replica 
ogni anno con buona ventura dalla Truppa Sacchi. 

Si troverà, cb'ella e scritta parte in versi, parte in 
prosa, e ch'eirha alcune scenette disegnate col solo 
argomento, e coirìntenzìone. 

Chiunque vorrà prestar assistenza alla Truppa Sac* 
clii, e sostener le maschere, e la Commedia improv- 
visa dell' arte I farà ciò, che feci io , o prenderà un 
granchio. 

Il Sig, Chiari ha voluto far parlare in versi le ma- 
schi re; hi fatto lor dire delle gran freddure', e, fa- 
cendo corbellar quelle, ha fatto corbellare se stesso. 
La scena settima nell'Atto terzo del Corvo è una pa- 
rodìa su questo proposito» 

iVessuno pofrj scrivere la parte d'un Truffaldino 
in prosa, non che in versi, e il Sacchi e uno di que- 
gli eccelle! fi Truffaldini da eseguir l'intenzione, serie* 
ta da un Picia in una scena improvvisa, in modo da 
sujH'rar ogni Poeta, che volesse scriverla. 

Tutte le scpne però in prosa, in verso, e in argo- 
mento, le quali compongono il Corvo, sono neces- 
fiarie, e figliuole d' «n'ordinata tessitura, proporziona- 
ta al genere della Rappresentazione favolosa, e, se i 
mici ipocondriaci scrittori di fogli volanti avessero let- 
to I Teatri Francesi in istampa dei Signori Grand, 
Girardi, ed altri, non si sarebbero riscaldati i cervelli 
coi Joro vapori letterari, ^piitììdjìàb le mie Jlappre- 



tentazioni fìvolose un ridicolo nulla , ed un amoìasso 
di scene informi , non preparate, e non iscritte. 

Io le dò alle stampe tali, e quali furono recitate. 
Assoggettandole anche in istampa sotto al pubblico 
riflesso, scelgo ben altro giudice, che non e un mai^ 
ligno, o borioso, o sciocco , o armato editore. 

Passai dalla prosa al verso nell'opere Teatrali , con« 
dotto non solo dal capriccio , ma dalla necessità , e 
dall'Arte. In alcune circostanze di passione, e forti 
scrissi le scene in versi, sapendo , che l'armonia in 
un dialogo ben verseggiato dà della robustezza ai xeu 
torici colori, e nobilita le circostanze nei serj per« 
sonaggi. Non presumo tuttavia di aver ben eseguita 
cotesta mia intenzione. 

Poca pena avrei a ridurre tutte le Teatrali opere » 
ch'io scrissi I interamente alla prosa , o interamente 
ai versi; ma io le promisi in istampa tali, e quali fu* 
Tono recitate, né sono menzognere nelle promesse. 

Non giudicandole degne di passare i monti , o t 
mari per farsi leggere dagli esteri , non pratici del 
dialetto Veneziano, necessario al mio Pantalone i^ e ai 
mio 3tighella» non perderò il tempo a far delle po« 
stille alle parti di quei due personaggi , spiegando, 
verbigrazia, ,che osella vuoi dire uccello , o che aseù 
vuol dire aceto, ec. siccome providamente ha fatto il 
Sig. Goldoni nelle stampe dell'opere sue in considc-' 
labile benefizio degli stranieri/ 

Pa ciò si veda , ch'io son umile abbastanza , e che 
non pretendo, che l'opere mie, avvolte in un tìtolo 
fiabesco , sieno degne di esser rese intelligibili inte- 



no 

ramenttf agli stranieri, siccom'd indispensabile , ch'eglr«> 
no intendono fondatamente, per vìa di dire, ie beU 
lezze, e le dignità delle BarofièChiozzotte^ e i con* 
. trasti di conseguenza sulle Zucche del Signor Goldo* 
dì . A me basterà, che la critica sul costume, e la 
morale, ch'io m'ingegnai di spargere nelle parti di 
Innesti dae personaggi , sia intesa dagritatìani. 

Perchè ho tenuto quasi in tutte le Rappresenta^io^ 
ni mie, colle quali ho soccorsa ia bencnìerita Truppa 
Sacchi, l'ordine sopra accennato, riguardo nlla pro^ 
9a, al verso, e alle scene in argomento, ho detto so*' 
pra ciò qualche cosa ^ che 4ovrà serv^ di avviso i} 
miei amabilissimi Leggitcrrì per la Fiaba del Corvo 
non solo, ma per la maggior pane ancora dèlie scéw 
riche opere, cVio scrissi , 

Siccome io m'era proposto H divertire, e d^ìth-» 
pegnare il Pubblico con on nuovo genere di rappre* 
s3ntazionì Teatrali , ma di maiiKpner Cbn afte isn »^ 
petto d'umiltà , e di frivolex» puerile iiel pitno di 
queste opere favolose per vincere la mia Oapricctosa 
poetica opinione, e per aver la libertà di lasciar cór- 
rer l'ardire ansai oltre, e .senza ribrezzo della lette* 
raria moderazione , e stitichezza ; così chiQnqUe leg« 
gerì questo nuovo genere franco, audace, o smodera* 
to con artifizio, coll'immagine (verbigrazia) della Me* 
rope del Sig. Marchese Maffei , che pur non potè an* 
dar esente dalie censure, o d'altri consimili compo» 
nimerti^ s rà buon criiico follmente, ma senza pro-r 
ponilo, n \f^nz9 merito. 
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MILLO y EJt di FtAtttmlnosA. 
jEtfNAROf Principe suo ftatello^ 

LKANDtiO * ... 

» Màmsfn. , 
Tartaglia^ 

^RMiLLi Principessa di Damasco. 

SdtERALDiNAy SUA DamiitlU. 

NoRAfiDo Negromante. 

Truffaldino , . . , . 

k Caeetatori del Re* 

RRICHELLAj i 

P^NTALONEy ammiraglio Zuechino. 
DUE Colombe^ che parlano. 
Marwarj y e ciurma di galeotti. 

SOLDATI, 

Servi. 

dazione è nella Città immaginaria di Prattombrosa ^ 
e ne' suoi porti vicini. 
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Spiaggia con alberi, mare in burrasca in lontano, 
nembo, tuoni, e saette. 

SCENA PRIMA. 

Pantalone, affaccendato sulla corsìa (Vuna galera in pro- 
cella^ suonerà un Tiuffoletto, griderà colla ciurma y da- 
rà degli ordini con delle grida , che saranno confuse 
dallo strepito del nembo. La burrasca onderà cessan- 
do ^ la galera s* avvierà verso la spiaggia. 

Font, (bastonando i galeotti con una corda, e gridando) 



Vi 



ia quel timon. Cazze queija scotta, cagadonai. 
A ti, marmitton. 
ciurma. Terra, terra. 

P^^. Terra terra, sì sbasii; se non fusse mi su sta ga- 
lera' (fischia) Allestì all'ancora, ammazzai. 
ciurma. Sier sì. (La galera s* avvicinerà alla spiaggia y 

si metterà la scala a terra) 
font. A ringraziar el Cielo, cani, (fiscbierà tre volte ^ 
ad ogni fischiata la Ciurma risponderà con un 
urlo, si farà vedere il Principe Jennaro vestito 
da mercante orientale, uscirà sulla spiaggia con 
Pantalone.) 



Tom. I. 



TI4 li* CORVO 

SCENA IL 
Jennar0y e Pam Mane. 

Jm, \ anuìonef io mi credei perdoco f così onìbììn 
l)urrasca, 

P4^r,Cottie! S^U da che paese sìa mi? 

Jen, Si, dalla Giodecca dijVcnexia; me Tarrete detto 
miMe Tolte. 

Po^MVIo dasscna^zo, che, dove ghe se Zisechini, no 
pericola bastimenti. Ho iitiparà a mie spese. Do 
pieleghiy e uo trabaccolo ho rotto daMalamocco 
t Zart per imparar elmestier. Ancuo me trema* 
va on poco le tavernelle, noi nego; no miga per 
mi, né per el perìcolo , che za nò, non funi, 
$emo usi e ste inarendine; ma per ella. Oh Dio, 
)'ho vist9 a nascer j l'ho avudaso sii bracci, tanto 
longo* la bon*inimade mia muger Pandora l'ha 
latti,» rho arlevada facendola ballar sa stizenoc- 
chi ; me par ancora de darghe de qaei basetti, 
quando che ella me spenzeva el muso io là colle 
so manine , disendome : Mo lasciatemi , che mi ro« 
$pitate con quella barba. In somma, che cade? 
me par, che la sia mio fio, e temeva più per ella 
che per ini. Epoghoel pan d'Armiragio dalla so 
famegia, ho abuo mille beneficenze , che xe treni' 
anni, sin sotto la felice memoria del Re so Pare, 
e pò son un cuor dalla Zìiecca , e tanto basta . 
Jen. E' vero; ho infinite caparre del vostro buon ani- 
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mo^ e della vostra bravura nella navigazione^ e 
in fatti l'aver oggi ridotta in porto , e iii salvo 
^esta galera da si tfemenda burrasca basta per 
mmortalare un Attinitaglio • Quanto siamo lon- 
tani dai Regno nostro di Frattotnbrosa? Che farà 
qpe$U^ tempo ^ Pantatone^ 

fam.Qaesto se chiama porto Sportelli» Dalla città de 
Frattombrosa temo fontani diese mia. El tempo 
va boaazaundo; el venta se va mirando da po- 
nente* Da qua dO| o tre ore^ nOgavemo sereti, 
e in tun^ oretta e mezza al pia semo a Frat* 
tombrosa a consolar el povero He Millo» so fra- 
delio » al quat le recchie defe busìnar ogni mo- 
mento, perché ella non ^ fa altro , che nominarlo. 
El die esser appassiona morto de no aver defila 
ne niova, nélmbassada; che sia benedetto ai fra- 
delii , che se voi ben « Possio dìt ancora , che la 
Xe fradello d'un He^ 

Jen. Sì, óra la potete dire (gtiardando verso la ga- 
lera , is cuè si vedranm useirt ^rmilia , r Sme- 
raldina , piangenti^ assistite dai servi.) Ma ecco 
la mia rapita Principessa , ch'esce dalla galera op- 
pressa dalla mestizia. Partite, è fate dirizzare due 
padiglioni su questa spiaggia , onde si po«sa pfen^ 
dere un poco di: riposo » e rinfrancarsi dalla pas- 
sata burrasca. Spedite tosta un messo per terra 
al Re Millo, mio fratello^ a dargli la. notizia del 
nostro arrivo. 

Pant.No perdo un'ohza de tempo. Ohcbegusio! Oh 
che allegrezza! Oh che nozze^ che avemo da far 
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a Frattombrosa! I me dirà che son inatto ^^;eii* 
tir allegrezza de nozze in età de settantacinqa' 
^anni; ma co sento a dir nozze > me par anca de 
sentir quella solita ragazzada, de rave in compo- 
sta, de sorzi pelai, de gatti scortegai, e deven- 
to un patello (Passando dinmT^i alla Frincipes^ 
sa^ che verrà piangendo). Eh cocola, cocola^jco 
ti saverà chi semo, no ghe sarà tante lagreme 
no . (entra e fa poscia piantare un padiglione) 

SCENA IIL 

JennarOy ^rmillay Principessa vestita all'orientale , av- 
vertendo y che dovrà aver le ciglia^ e le chiome y fatte 
ad arte ncrissime. Smeraldina all'orientale. Le donni 
verranno condotte dai servi , e piangendo . I servi si 
ritireranno . 

Jen. /\rmilla, voi piangete, e il vostro piantò 
^ M*è rimprovero acerbo. Eppure, Armìlla, 

Tanta cagiou di pianto non avete, 

Quanta credete aver, 
^rm. Crudel pirato. (piange) 

SmerAnìquo y traditor. (piange) 
/f»* E' ver; crudele, 

Iniquo, traditor. Ma, Principessa, 

Io vi dirò..... 

« 

Smer. Che le dirai, ladrone? 

Jt». Io le dirò 

smer. Boia, che le dirai? 
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Che ridar puossi una real donzella 
In sul tuo legno con preghiere, ed arte, 
Per mostrarle merletti, e drappi, e gioje , 
E nastri, e gale non più viste al mondo, 
Ond'ella possa comperar, e scegliere 
Ciò, che le piace più, così incitando 
la femminil vana fralezza, e poi 
Mentre sta intenta Tinnocente in mille 
Merci diverse, le dirai, che puossi 
Salpar il ferro, dar le vele a* venti. 
Ridursi in alto mare, e a questo modo' 
Dal sen paterno distaccar le figlie ? 
Rapir le Principesse? Ladro, infame, 
Ben degno d'un capestro, e d'una forca, 
D* una scure sul collo ; 

Jcn, O là, miei servi, 

Levatemi di qua questa insolente, 
Garrula femminetta. (vengono dei servi) 

Hrm. Oh Dio! Tiranno, 

Solo con me vuoi rimaner? T'intendo, 
Prima morrò.... 

Je». No, Principessa illustre. 

Sol di scolparmi intendo, e male io soffro 
D* un' arrabbiata femmina parole 
Ingiuriose troppo, e che interrotto 
Il mio discorso sia, che non mi toglie 
La colpa no, ma raddolcir la puote, 
E in p^rte a voi calmar l'angoscia. Vada 

(ai servi , che la condufona via a for^a) 

Smer.Inlqi^o , scellerato. Cidj puniscilo. 
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(4 parte) Ah che del ntto i erodi vaticini 
Che chiusi ho in aeii| s'ivireresamio atfiM* 

{MTik fmàtÈié dai servi) 

SCENA IV. 

Urmittaf e Jematù. 

UfmM^th^x^kf che dirai? Stammi discosta , 
Corsala asdiiOi e^^ scaltra arma non temi, 
Rispetti^ in me la figliardl Notando , 
Principe di Dàinasm. SA sua potere 
Pensando tremai e nna vendetta atiendi. 

Jen. Avven^. pane.. Infanto 

Io dima voi, che vii corsal non sono^ 
Ma fratello- di Re* Di. Frattocdbrosa 
E' Millo Re; di Millo io^ soa £caieUo |^ 
Principe sois^. Jonnaro è il nome mio. 

Urm.Ta dì Millo Iratel? Di Re fratello 
Di mercante in arnese, con inganno 
Riduci in sul tuo legno le donzelle, ' 
Principesse innocenti, e le lapisciJ 

Jen. Sì, Armilla. Qaeir affetto, che mi strìgne 
A Millo, fratel mio; l'aver inteso 
L'inaccessibil cor di vostro padre. 
Barbaro per costume, il caso avverso, 
L'imperscrutabil caso a forza volle, 
Ch'io vi rapissi. 

.4fm. E quat imperscrutabile 
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Caso un fratel d* fin Re sforza a lordarsi 
D'azioni indegne? 
Jcn, Eccovi il caso, Arniilli* 

L* amato Millo > mio fratel, che adoro , 
Primogenito, e Ke, «in da prim'asm 
Nelle cacce aliettossi* Altro non mai 
Cercò difetto* Nella caccia sempre 
Fa indefesso, ed intento a tal, tbe, foori 
Da' destriere da'£alcoiii, ed archi, e casi. 
Poco ascia co'diicorsi. Or stm tre anni, 
, ( Terribile momento) che cacciando 

Leprette, e q;atiglie, in una selva gianse. 
Sopra una quercia un nero Corvo mira ^ 
Dà mano all'arco. Tarma di saetta » 
Scocca, e il trafigge* Sotto a qdella pianu 
Di bianchissimo marmo un bel sepolcro 
Stava innalzato, e sopra quella candida 
Lastra, eh* era coperchio al monumento, 
Il nero Coevo cadde, e stameEzando 
Sparse vermiglio sangue, e uscì di vita. 
Tutto il bosco tremò; sentissi un tuono 
Spaventevole, orrendo» e d'una grotta, 
Quindi vicina, uscir vedemmo un Orco, 
A cui sacro era il Corvo. (Oh Dio, che vista) 
Era gigante; gli occhi avea di foco, 
La fronte oscura, e fuor dall'ampia bocca 
Di porco gli uscien denti, e schifa bava 
Verde, e sanguigna. O Millo, o Millo, disse, 
Ti maledico; e con tremenda voce 
Intuonò questi carmi. Ancor gli sento. 
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Se non ritrovi femmina , che sia^ " 

Come quel marmo bianca y 
firmigli a y come il sangue del mio Corvo ^ 
DÌ ciglia y e chiome ad eguaglianza nere 
Del mio Corvo alle penne j io prego Fiuto y 
Di smania y e d' inquietudine tu mora . 
Cosi detto I disparve, e il mio fratello, 
( Mirabil casoJ) in queir aagello fiso, 
In quel sangue, in quel marmo, affascinato, 
Inquieto, rabbioso, da quel loco 
Più partir non volea. Di là con forza 
Alla Reggia il ridussi. Da quel punto 
Non argomenti , non riflessi , o prieghi , 
' O mille arti bastar. Sospiri , e lagrinje. 
Mestizia insuperabile, il fratello. 
Il caro fratel mio consuma, e uccide; 
E folle per la Reggia ogni momento 
Va reiterando: Chi di voi mi reca 
Donna di chiome, e ciglia nere, come 
Le penne del fatai Corvo, e vermiglia. 
Come il suo sangue, e bianca al paragone 
Delia pietra, su cui Taugel morio^ » 

jlrm.{a parte) Mirabil veramente è il caso, e nuovo! 
Jen, Afflitto io mando ambasciatori, e spie 
Per tutte le Città, di simil donna 
In traccia, e indarno; che la candidezza 
Di quella pietra, e del sangue il vermiglio 
Di quel Corvo y ed il nero delle piume 
Non si rinvenne in donna mai . Frattanto 
Il mio caro fratel vedea perire. 



A T T P B I M 0. 121 

Io disperato allora anno un naviglio, 

Ed in persona immenso mar solcando ^ 

Dairindo ah Mauro una tal donna cerco. 

Vidi mille città , rare bellezze 

Di donneile infinite; e là nell'Adria 

Vaghe beltà mirai candide, bionde, 

Pallidette, gentili, e maestose; 

Ma la nerezza, ed il vermiglio, e il bianco 

Della pietra, e del Corvo invan cercai 

Per il corso d' an anno . Or son tre giorni , 

Che in Damaseo pervenni. Ad una spiaggia 

Un piccieJ' vecchiaiel lacei^o , e lordo 

Indovinò Tangoioia mia. Di voi 

Sfi die la iraocisr,- e m'insegnò T inganno ^ 

Con cui potea rapirvi . Il genitore 

D) lei (mi disse) foggi. Alla finestKa 

Vi mirai, scorsi in vpi.le qaalitadi 

Si desiate , ed ia mentite spoglie 

V'allettai coilc aseid) a tradimento 

Vaddfissi ^ì naviglio, « tiaditore 

Divenni poi rapindovi, e fuggendo. 

«/frm.E perchè ne' due giorni di viaggio 
Gò mi celaste? 

jen. Il tnìù^ rimorso , i pianti 

Vostri;, e l'abborritriento, che mostraste 
Verso me, mi fer timido, e far cansa, 
Chf^i^t^ roi v'appressai, stimando meglio 
Lasciarvi soja^ ed aspettar il* tempo. 
Con più quiete a paltaarv» 'A vero 
Dtìim. nkia azion,. oite lutiavi» m- aiS^ . 
Tom. I. . p 
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Mt ie Kestreroo amor d'un mio fiatelto, 

Ee la neceisità, le il caio atroce 

jM'hatt ridotto a ul passo, e sa nel petto ^ 

Come negli occhi vostri , e nel sembiante 

Dolcemente apparisce, avete il core, 

Perdono Amiilay deh perdonJ.^. {s* ingin$ccbi4 

^m. }ennaroy 

Sorgete. Dappoiché dì Re consone 
Esser dovrò, del rigido mio padre» . 
Confefso a voi, che mal la schiavitodoi 
In cui barbaramente mi t^nea, 
8offeri>a» Perdono all'enror vostro, 
E lodo in voi, che d^on fratello amarne, 
RafO esempio aMì nostri, a si gran segno 
Siate, o }ennaro« 

/(<• (aliandosi) O umana, o saggia, o illustre, 

O generosa Principessii 

^m. Ma, 

Che vai, lennaro, i|( mio pardon? Compiango 
In voi, misero, in voi tra i più infelici 
la miseria maggior*» 

JM, Qual infortunio 

1% mia felicità scemar potrebbe f 
Salvo un fratel , che più di me stesso amo: 
Da véidell'error mio perdono ottenni: 
Chi pQ6\urbar^«%,.« 

Arm* Norando, il padre mìo, ' 

Implacabile, for, di regia stirpe, 
Insuperabil negromante, a tale. 
Che fenna U aol ^ loveada i monti alpeatri. 
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Cambia gli uomini in piantò | e ci&i che l)ràai4| 
Tutto avvieoi quando voglia, il ratto Vostro 
]^7on soffrirà. Del torto aita vendetta 
Attendete, p J«nnaro« Io. vi compiango 1 
Sventurato garzone, e me compiango | 
Che contro at rigoroso stro di vitto* 
' Di non ti«cjr giammai delle mie stante| 
Incauta, semplicetta; e ciiriosa 
Ali lasciai trar da voi. Millo compiango | 
'^ E gciamìson del ratto mio cagione. 
Forse quella J)urra$ca oggi trafscorsa 
Opra fu di mio padre • Oh £>iò t guai scenipio 
Attendo in breve, ed inaudito scempio 1 

/m. Cìq^ che il CicI vuol> succèda. Il mio contento 
11 aiio^ii''^-^ ^^1 ^he Concepire 
Di mestj£ia l'idea per or non posso « 
Armilia,. quello è un padiglion* 

, (mostra un fadigUane 4i demro) la quello 
Le membra stanche dal naufragio andate 
A ristorare; in questui io fo lo stesso, 

(moiPra l* d$ro fadigliMe snlU scena) 
Dopo poche ore di riposo il tempo 
Si calmerà. Breve viaggio a Millo , 
Mio fratel, conduriscei^ 

^Ttn. Io vado, io vado; 

Ma lagrime, sospiri, e angosce estreme 
In breve, e non riposo, e gioia avremo, {lontra) 
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SCENA V. 

Jféoit.Yj i^ra. Le fertone con^drìo, oomeleceriese, 
AiteziUf fio mio, re Tfgb dar mia aiova ; no 
digo, che la |ìa granda, ma savendo quDtpsn- 
sce4 che fc per d vottfo ^ndeletto , tanto de- 
lettante de cavalli, t de cazza,/ oo la xt mo 
gnanca piccola là» 

jen. Che c^è, il 11119 aro PantaloBo? 

Tarn. Mo ghe xe , cbe iatanto che ella pariàva colla 
Px^ci pesta, me sos retirà , come gcn el mio 
dover, e spatiuva per <ta piazu • Xe comparso 
un caxzador a cavallo* Oh cbe cavallo/ Son Zaec- 
cliin veramente, e doresia incendermene de bat- 
telli; ma ha visto anoa dei cavalli f sto moa^o^ 
Oh che cavallo da rettazerf Tigri, bea ^rtà, 
petto largo, tanto de groppa, tesu piccola, oc- 
chi grandi, una recchbtta cosi, el galeggiava, el 
saltava , el ballava in tona maniera , che , se el 
futse sta tiaa cavalla, diria, che Ja fosse la più 
brava ballarina del nostro secolo, che avesse fatto 
una trasmigrazion pitagorica, co'dlxe i matti. 

Jm. Questa è una rarità , e bisqg&a acqaistaria per 
mio fratello. 

P4nr.Ac)asto, sentì de più, e stupì. Stocazzador ave- 
va un falcon in pugno bellissimo; e l'andava ga- 
leggiando sa sto superbo cavallo • Bisogna , che 
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sta J>kixza sia abondante èc salvadcgo • Xè salta 
su sie pernise, tre, o quattro cotorni, non so 
quante galinazM y e dei francolini. El cazzadòr 
ha moli el fakoa . "Onel, che ho visto, par im- 
possibile. Sto falcon, de volo vede, de volo, co 
Qfia «atta rha chiappià unn pernise ; coir altra 
aatta un cotomo ♦ col becco una galinaifca 5 e 
eolla eòa;..... vu no mei credere , Altezza, mo 
' colla eòa , varenta el ben , che vc vogio , colla 
eoa rha copi «in francolin. 

jen. (riiendb) S'osa alla Giudecca il narrare dì queste 
fole, Pantalone? 

Tant.El Cielo me castiga , s< g^e tónto pancWane. 
Co una pernise in tuna zatta, co m cotomo in 
ter altra, co una galinazza in tei becco, quel ma- 
ledetto ha coppi, sbasio un francoHn 4K>lIa eoa. 

Jen. Ma convien acquistare questo cavallo , e questo 
ftfeone certamente. Unite queste due rariti alla 
Principessa , 20 fo mìa fratello ruemo più feli- 
ce, che viva. 

P4»^. Non occor altro, son in possesso., adessolexe mie. 

Jen. Quanto vi eostarono? ' 

Fant.Queì che ho voleste; gnente; tie.beazì; sie mi- 
lioni de zecchini. No ho Inai da esser paron mi, 
dopo tante beneficenze ^ che ho recevesto , de 
mostrar una picciola gratitudine ? le xe vostre; 
vogio che le recevd; so vogìo che me le paghi; 
come ve comlTndava da piccolo, vogio poder co* 
mandarve anca da grando quakbe volta. Viaan- 
de un poco a repossar , che el tempo sf va fa- 
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cendo ben per fio reato de viazo* Oe digo^ f^ 
Principessa, xe za in bonazza ab# 

Jen. Sì, è calmata* Ma certaxneote di qaesto vostro aq^ 
qoistodovete essere risarcito. Basta, ci pfiiseròio« 

Font. Mo via , sier pis^tto , andè a dormir, oo me mor* 
tifiche, (a péSfU) Ho speso dusento zeccbini, e se 
avesse speso oq occhioi averia gasto, prima per* 
cbè sto patto xe le mie viscere , e pò per far 
veder, che anca alla Zuecca ghe xe dti.Geserj^ dei 
Pompei, e dei Ooiredi* {fnfra) 

Jen» (d4 xe) Verameote buQ9 .vecchio ^ ottimo cotti- 
Carattere invidiabile. Io dovrei 
Es6er felice} eppare quanto disse 
A me giiel prodigioso vecchiarello, ^ 

Che Afilla m'additò, della possanza -, 
Di Norando, suo padre ^ e quanto anch' ella 
Mi disse poi, nel core m! conturba* 
Cer^biam qualche riposo ^ io n'ho bisogno*. 
(VAy eji corca sotto un pédi^liane in vista ^ il qual 
fadiglione sarà da una parte sotto un albero) 

S C E N A VI. 

Due Colombe, che, fatto un giro volando , si porranno 
sull'albero sopra al padiglione*^ e Jennaro corcato. 

Co/.i. infelice Jennaro, Principe sfortunato/ 
Co/. 2. Perche cara compagna <^ chi lo fa sventurato? 
Jen.(dases€uotendoti)C9mtì Dove son jo?qual mai portento 
F/ questo? Due Colombe, che favellano? 

Che favellan di ino? S'a>co!ti, e taccia, 
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Co^i.Quelfalconycbehaìnpotere) appena a suo fratello 
Consegnerà y il falcone caverà gli occhi a quello} 
Se non glielo' consegna, o gli palesa il fatto, 

O con nessun fa cenno con parola, o con atto; 
Il decreto è infallibile; se in nulla mancherà, 
ITna statua di marmo Jennaro diverrà. 
jen. (ipavenuto da se) Ahi barbara sentenza / e fia ciò vero ? 
C<?f, i.Infelìce jeniiaro. Prìncipe sfortunato! 
CoLz. E per maggior disgrazia ei sarà sventurato? 
Co/. I .Del cavdl, che ha in potere, appena suo fratello 
Salirò sopr*àI dorso, sarà mòrio da quello. 
Se non glielo consegna*, o gli palesa il fatto, 

O conrièssón fa cènno con parola, ocon atto; 
Il decréto è infallibile; se in nulla mancherà. 
Una statoa di marmo Jennaro diverrà. 
Jen. (da se fio! spaventato) Sogno , o son desto? 

O inumano decreto! 

Co/. i.Oh infelice Jennaró/ Principe sfortunato/ 

CoLz. E a più gravi sciagure, mìsero, è condannato? 

Co/. i.ArmiIIa, che ha in potere, se sposa suo fratello. 

La notte dnthòstik> orrendo trangugierassi quello. 

Se non gli reca Armilla, o gli palesa il fttto, 

O con neésnli fa cenno con parola, o con atto ; 
Il decreto è iiifalNfiile; se in nulla mancherà, 
Una statua di marmo Jennaro diverrà. 
J^* {tpiiàóy'^^no la mia peìrsona saran Corvi 
Single Colombe? Oh un arcobugio avessi, • 
MtlBati augelli/ Dentro al mio naviglio " 
Ritidreiò..... (si leva furios^y le trombe fuggwio) 
i Ma se ne tanno ..m.. '■ - 
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SCENA VIL 

jll fja^Qjirt ielle colombe apparirà dal nuore sopra mwu^ 
itro mmno Noratio, vecchio venerabile, e §ero in vi- 
sta^ con vesti ricche alt Oriem ale; smonterà sulla spia^^ 
gia^ si farà incontro con maestà a Jemuro. 

itor. F cnn% 

SceUeiaiOy impnidente, udìio, iniq^ 
Rapttoi di donzelle^ lo son Nomdo. 
Quelle colombe far mnmngp aùei» 
Veridjci, infiiUibili. Va pam. 
Qaet jGiIcod, qacl destrier, per c^ra nSm 
Qui gìiwti io tao poter; la bella iMwlta» . 
Armilla) dolce mia figlinola, reca 
A Millo y tao fratd • Del locio iadegso^ 
Che a me facesti, pagherai, la peini„ 
E pagiberalU il fratel l«o. Koraiidp, 
Principe di D»iaaco, non è vile 
Da sQffierjr gli oltraggi» Se la fitrai 
Burraf^ca non bastò. pc« £uti cluaro 

Del mio poier, s'avvereraimo i d^ . :;. 

Delle colombe .«,. . . j 

jen. (suppliicbevoUì Ma, Norando, ^oU»^: 
Nor. No, noa t*asooUo più. DaUa Bua> forz^,.. .; 

Che credi tu, clie AraùUa, orni tiUr pvedaii ^ 

Non SI potesse io»? Vendati» io vaigli^,». 

Bramo vendita, sol , stfage„ rovina 
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Contro la stirpe tua, contro ad Armilla, 
Disubbidiente a me. Norando offeso 
Vendicato sarà. Conduci Armilla, 
.Quei destrier, quel falcone; a tuo fratello 
Tutto consegna, o pietra rimarrai. 
Se con un cenno solo farai noto 
Ad altri, fuor di te, quel gran periglio, 
Che sovrasta al fratello, un freddo sasso 
Rimarrai tosto. Ti rimani, iniquo, 
Neir abisso crudel de' tuoi spaventi, 
De* tuoi castighi. A rapir donne impara, (sale di 
numo std nastro mmnoy e velocemente sparisce) 
écn. (spaventato y ed attonito) Misero me/ che fo? 

Conduci Armilla, 
I Quel destrier , quel falcone ; a tuo fratello 
Tutto consegna, o pietra rimarrai/ 
Se con un cenno solo farai noto 
Ad altri, fuor di te, quel gran periglio, 
Che sovrasta al fratello, un freddo sasso ' 
Rimarrai tosto/ E s'io tutto consegno. 
Gli occhi trarrà il falcone al fratel mio, 
O morto 6a dal rio destriere, o morto 
Da un mostro fìer, se sposo eoa Armilla 
Si corcherà/ Falcon, destriere, Armilla, 
Orridi oggetti di spavento/ O caro. 
Amato mio fratel, qual gioja è questa, 
Ch'io reco a te, dopo sì lunghe pene 
E sì lunghe fatiche, e pianti amari/ ipi^t) 



Tom. I. 
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SCENA Vili. 

VéMahmy t Jemaro^ indi due servii latino it'qudi avrà 
in pugno un grande y e vago folcirne y V altro cmàunà, ti 
mano un leggiadro cavallo y uniforme al ritratto féOftoAcL 
tanul. nella scena quinta^ bardato ^ e fornito riccamente. 

Tant^^os* è ! fio la dorme? 

Jfn. (scuotendosi) No, Pantalone, 

Ptfiir.La varda mo ste do zogiette, Oe patti» v^ì 
via con quel falcon, e con qaei cavallo, fegbeli 
goder. ( uscir arnio i servi col folcirne^ e col cavalla 
passando dinam^i a Jennafo^ il aavallo gdeggerÀ 
con destrezza) O belli/ o bravo, se no fusse vec- 
chio, vorria farghe veder ni a far quattro ca« 
priole su quel cavallo. 

jen. Ah caro amico... ipimge) 

Tant A sorpreso) Cossà vedio/ la pianze? 

jen. Quegli ometti. .. (a /tatto spaventato) Ah troppo 
Dissi, ed in freddo sasso già nu sembri 
Ogni momento di cambiarmi ••« 

p^n^Sì, questi xe i oggetti portentofi, che go dito. 
No xellt una bellezza? e , za che vedo el tempo 
fatto bon , vago a imbarcarli. Son sta insin adesso 
a far compagnia alla Principessa ; gnanca ella no 
poi dormir, la xe smaniosa, afflitu. Cari patti, 
chi fifa de qua, chi fifii de là; me toiè el cuor > 
Me par, che sia tempo de allegrezza, e no de 
malinconie. (Jennaro proromperà in pianto) To- 
iè: el pianze/ Mo cossa gaveu? 
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Jm. (a parte smanioso) Oh Diof 

Parlar non posso. (4 Pant.) Un sogno , amico, un 

sogno. •• 
Un terribile sogno «.• Una fantasma.. • 
Dov*è la Principessa? 

P4ii^.Ah, no ghc altro, che sogni? Evia, vergogneve. 
Sogni, fantasme... Vescighe, vescighe: allegri. La 
Principessa vien adesso, e mi vado a allestir tatto 
per sto resto de viazo. (ansarvi) Andemo. Va pian 
ti con quel puliero , che noi se fazza mal . (alla 
ciuxméi) Su porchi, su marmitoni, a salpar, a 
issar le vele, ai remi. ( fischi 4 y entra nella galera 
coi servii e coi due animali) 

Jen. (da se agitato) Oh me infelice/ 

Che far degg'io? (pensa) Si lasci quel falcone, 

E quel destriere in questa spiaggia. Armilla 

Si riconduca al padre. (r/^fr^e) Ah no,ch'iodeggio 

Tutto al fratello consegnar, o in marmo 

Cangiar deggio le membra. Ma il fratello 

Dovrà morir? Del caro sangue mio 

Carnefice sarò? Crudel sentenza/ 

Che htA^g^ìoiispaventato) Ma troppo i 1 truce arcaqo 

Co'miei gesti paleso. Ah CicI, soccorri 

Co) tuo consiglio il mio barbaro caso, (piange) 

(scHoteniùsi) Si, il Cel m'assisterà. Raggio di luce 

Par che la mente mia rischiari. Fa 

Core, o Jennaro. 



& a 
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SCENA IX. 
^rmilU^ Smeraldina y JennarOy TaUaUme dalla galera. 

Jen. (coraggioso) Annilla, totfo è pronto. 

Andiamo Prìncipes.sa. (la prende per la mano) 

Urm. Io son con voi. 

Snier.Vr\nc\i^e\ perdonate alle parole 
Ingloriose troppo. Io vi credea. 
Non fratello di Re, ma reo corsale. 

Jen. Sì , ti perdono, (a parte) Ciel^ m'assisti. Andiamo. 

Tant. (dalla galera) Via, a saludar i Prencipi, squartai. 
(fischia tre volte; la ciurma ad ogni fischio rispon-- 
de ton un urlo universale) Imbarcati i Prìncipi, si 
danno le vele avventi, i remi ali* acque, e colla 
galera tutti entrano. 
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ATTO SECONDO. 

Stanza nella Reggia di Frattombrosa. 

SCENAPRIMA. 

MiilOf sdrajato saprà origlieri nel fondo della scene, 
addormentato; e Truffaldino da cacciatore. 

jyuff.IlàSce adagio per non destar il Re. Parlerà bas* 
so, darà qualche cenno del misero stato, in cui 
si trova il Re, dopo aver uccìso il maladetto 
Corvo. Non bisogna impacciarsi con Corvi. Sa- 
tira allusiva. Descrive la grassezzià, e il buon 
stato del Re prima , la^magrczza , e il pessimo suto 
dopo il corvicidio. E'divenuto pazzo dopo la ma* 
Jadizione dal brutto Orco . Replica le parole , che 
suol dir Millo, quando è preso dalla sua smania. 
O Corvo,*© Corvo/ Chi di voi mi reca 
Donna di chiome, e ciglia nere, come 
Le penne del fatai Corvo, e vermiglia, 
Come il suo sangue, e bianca a paragone 
Della pietra, su cui Taugel morio? 
Ha udite tante volte queste parola, che> quan- 
tunque abbia duro il cervello, le ha apprese a 
memoria. Ha compassione del Re. Per la bontà 
sua egli è capocaccia della Corte. Il Re ha del 
lucido intervallo, ma, quando comincia adire... 
o Corvo, o Corvo ec« coovien fuggire, percb'è 
pericoloso. Ha ordine di desiarlo alla nove ote, 
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peictà Tnol andarsi a sollevare a carda) soa prin« 
cipale inclinazione. Non sa, se le nove ore sìeno 
suonate. Non vorrebbe errare, e fiirlo cadere ne' 
SDoi furori. In questo s'ode un orologio suonare 
distintaojente le ore* Tmfiildino si rallegra di sen- 
tir le ore, perchè potrà noverarle. Nel tempo della 
sua contentezza l'orologio ha già battute tre ore. 
Truffaldino scioccamente comincia a noverarle 
dopo le tre suonate; le novera per sei. Corregge 
le stesso delia stolidaggine d^esser venuto co^ 
pertempo, e tre ore prima delle nove # Pieno di 
timori adagio è per ritirarsi* 

SCENA IL 
BrighclUy e gjli mttieui. 

Ari]g.JL#sce' frettoloso con del romore* Truffa lo mi« 
naccia con cenni, perchè non desti la Maestà del 
Re • Mfig. che sono suonate le nove ore ; è ve- 
DutQ per destare il Ile. Truff. con voce bassa, 
che sono sei. Brig. con voce bassa, che sono no- 
ve. Truff. alquanto pia forte, che non sono no- 
ve. Non vuol preminenze, egli è capocaccia, sa 
dò, che fii. Si rtsealdano, si minacciano. TVffjf. 
sempre sostenendo, che le ore sieno sei, e mo- 
strando grandissimi riguardi , perchè il Re no« sia 
destaio, alza It sue grida imisuratamenie . Il Re 
si dtsta. 
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2diLQà è là? Chi h tomori Qual insolenza? (furen- 

\ te per U scena) 

Oh Corvo / Oh Corvo , 

TVffjg^.Spaventato dalie parole pericolose, gridando fogge 

da una parte. Brig. per la stessa ragione fogge dair 

altra. Millo furente segue il suo vaneggiamento. 

Chi di. voi mi reca 
Donna di chiome ^ e ciglia nere, come 
ì^ penne del fatai Corvo, e vermiglia 
Come il soo sangqe , e bianca a paragone 
Della pietra, su coi Taogel moriol (si scuote) 
Ma dove sono/ In me stesso ritomo. 
Oh amaro punto, in che scoccai quel strale! 
Oh affanno insofieribile , che toglie 
A me la vita, i sudditi contnrbe,. 
la Reggia empie di pianto, e dal mio fianco 
Disgiunto ha il caro mio fratel Jennaro, 
Di cui, sa il Ciel che avvenne : e per me forse, 
Solcando il mar, la vita avrà perdaul 

SCENA IIL 

Tartaglia] e Millo. 

TaH.luscpido^frettolQso)\J Maestà , Mtestà ..« una gran 

stiova^/ 

Mik Qpai nuora? Altw sciagtNw^ D), Ministre. 

74r^Aspettate ..«attendete ...è grande tanta, ch*ella m' 
affoga ...Un messo ha portata la nuova ... che vostro 
fratello .«. (prorompe in un pianto caricato) 
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Mil. Ahi/ Toi piangete? Mio fratello è morto. 
Oh ainatOy oh caro mio fiatel/ Chi mai? 

7tfrr.No, no, no; piango d'allegrezza. ETqai vicino 
con la galera; glogneri fra poco. Ha seco ana 
donzella Principessa, rapita aNorando, Principe 
di Damasco y che ha le chiome, e le ciglia nere ^ 
le guance, e le. carni vermiglie , e bianche in 
tutto , e per tutto , come le maladette penàe , come 
il maladetto sangue , come la maladetta pietra » 
del maladetto Corro , del maladettissimo Orco. 

Mil. Caro Taruglia, ed è possibil questo I 

Tsrr.La nuova è certissima. Un messo , spedito dal 
Principe per terra, l'ha recata. Dice, che il Prin« 
cipe è con la galera a porto Sportella , colà sal- 
vato da unaprecipitevolissima burrasca per la bra* 
vura dell'Ammiraglio Pantalone , e dice, ch'io av- 
visi Vostra Maestà, che, rischiarato il tempo, 
verrà alla volta di Frattombrosa.il tempo è bel- 
lissimo; dev'eeser vicino alla Città. 

Mi7. O Cielo/ o sorte! o fratel mio diletto, 
Quanti obblighi t'avrò/ Tartaglia, tosto 
S'apparecchi la Corte. Al porto corri 
Gente a veder, se la galera giugne; 
Indi lieti andtam tutti ad incontrarla. lentré) 

7tfrr.Uh, quanto furore? Andiamo a vedere questa 
rara bellezza, questo sole, che ha tenuta questa 
Città in mestizia tre anni, e perchè? perchè so- 
miglia ad un Corvo. (aurd) 
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1 
S C E N A IV. 

Veduta del porto della Città con ana torre fornita 
dì cannosi. 

Truffdiinp^ Brighella , ed una Sentinella sulla torre. 

Truff. e Sri]£.j\ ccennano d'esser venuti al porto per 
ordine della Corte a vedere , se giunge una gale- 
ra. Tt'iijf. averà un lungo cannocchiale , con cui: 
in caricatura guarderà alTopposto del mare, cioè 
r Uditorio. Scherzerà sopra gli oggetti^ che ve- 
de, spezialmente ne* palchetti, con moderazione 
ad arbitrio; conclpderà di non veder galere. Bri^. 
lo correggerà suirerrore, prenderà il cannocchia- 
le > guarderà versò il mare , scoprirà una galera in 
lontano'.^rrMj^. prenderà 1K cannocchiale; guarde- 
rà; dirà; che quella è una folica. Brig. cWè una 
galera JTtuff.ch'è un'oca. Brig. ch*c unagalera. Tmff» 
sempre guardando; ch'c un asino , indi nii elefan- 
te ec. a misura i che la galera s'avvicinerà . rriq|f,yf- 
diS'l^aggetto maggiore, e nominerà dei sproposi- 
tati oggetti 4 I«a s^iìtinella batterà una eatupana^ 
grìderà^dafla torre: JJm galera'. Truff. rìman pcr- 

' . \ auaso, e fatta nna iscenetfa buffonesca popolarci 

^adattata alla piccolezza deir argomento^ dà* due 

personaggi , correrà con Brighella alla Corte 

per recar ravviso, chè$ la galera giagne in porto: 

Tom. I. X 
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SCENA V. 

Vdiramosi stttt tifi di eammit dàlia gaUrd m» mMrt 
in vista j the saluterà la fartela; si rispmdèridal^ 
la porre con ire tiri, e si reflicberamiù tre siri dotta 
galera conservando le formalità marìttime militari • 
smiratsi il i^uffolettà , t la voce di ramatane , che 
grida €$lla ciurma, apparirà la galera fornita di ban^ 
dierCf e fiammole, cow suono di varj stnanatti mUi^ 
tari , 4>alln torre si suonerà il tamturé « Si porrà là 
t^aHa A ttrta alle grida di pantalone ^^ \Ucir4am0 

\ Jennnrù, Umùtta^ i smeraUmn. 

féii. (rnest0t,t €ùn ^uidcbe agitazióni!) 

Juccocì; Armilld) t Fràttombrosa» E* poesia 
1.9,Cìttà, dote» Il He comonei Hi tcono 
'Salirete (n poco. .; 

/Smff, t: htìHn, è MÌfegOi 

QiMtttitti« i 

^ftfig, . . Beliai e felice «sito . 

; ^i)eiMt6ii ^aesio mar placida , e rjtnìB 
Apnei, icht il circMMtino^ qQesi'amai ' 
Che ai lespira; It pramtcse» e il dolce 
flfempemneftM, e cobil ii Jenntre^» (verso Jenn^ 
fjhmuca) Bla di laifiaao ^eU'àffufiio rjiiteiliOi 
Ch'egli tà tfena a jriéopijjrf palate ^ 
pitto dagl* in^oieti mi>riacAti» 
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IH^ furtivi sospiri, il tot mi passa. 
Ed altto mi promette ^ che felice 
Asilo, e trono, e iioz.ze, e lieta ^ta« 
/»!• (scuoPendùsi) FoTse Tarioo, ch'io feci di rapirvi^ 
^#» ben neir^ma mostra perdonati..*,. 
L'esser voi fuor del patrio tetto, e in ìnèzzo 
A nuova gé^te sconosciuta, in petto, 
Vostro' mal grado, ed a ragion vi desta 

Mille sospetti, e di veder vi sembra 

E vi sembra d'adir... (4 ^4r/f i3jfaifn(^/9) cruda condanna 
Che il palesar mi togli!.... Ah che tormento/ 

(guarda dentri ^ p#i €W velocità y ed àgha:^ione) 
Eccovi, Armilla, il caro mio fratello , 
lo tfposo vostro, che s* avanza» Deb 
Rasserenate il ciglio» lyamarezzai 
Non s'empia Millo ^ che tant'amo. Troppo 
Fu sin or flagellato^ afflitto, e oppresso. 

(comndù verso Millo) 
Millo, v'abbraccio, e bacio» 

SCENA VI. 

MillOy JJandro^ TartaglUy guarditi e ietti» 

MiL W caro, o atnato 

Jennaro, fratel mio^ chi vi conduce 
Ancor tra queste braccia \ (si abbracciano , e Ba- 
ciano con notabile trasporto ^ e tenCre^zZ^ 

Uan. (a Tgrt.) Bell'esempio di due fratelli! 

R 2 
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Tar^O (mei mio Pancrazio > traditore > dove sei ^ che 
dopo avermi in casa, e fuor di casa rubato tut- 
to , a forza di farmi lite m*bai fatto vendere sino 
alle brachessel 

Mil. (osservando jlrmilU con allegrezza > ^d ammiraiz^om) 
E' questa^. 

Jen. Sì| la Principessa è questa 

Armitla di Damasco, a voi la reco. 

MiL O bellezza splendente! (da se) Ecco le guance 
Ecco le chiome, e ciglia prodigiose, . 
Con si ardente implacabile martire, 
E sì funesto desiate, alfine 
Al mio fianco averò. Sento di gioia 
Colmarmi il seno, e il barbaro tormento 
Dal mio cor si dilegua, (alto) Novamenté 
V'abbraccio, fratel mio. (abbraccia Jenn.) 

Smer. (basso ad jlrm.) Vi piace il Re^ 

^rm. (basso) Mi piace. 

MiL Voi, Tanaglia, andate tosto 

Al reale palagio a far, che sia 
Addobbato, ed in punto, e voi. Leandro, 
; Al Tempio andate. I Sacerdoti tengano 
Parata l*Ara, ed alle nozze pronta. 

Tatt. (da se) Uh, uhj che fretta! è guarito, é guarito. 
(alto) Corro ad obbedire vostra Maestà. (entra) 

J^an. Al tempio io volo. (in atto di partire) 

fen. ( agitato ) No, fermate, Leandro (a Millo) 

Appena giusta? .... 
Così tosto fratello? 

MiL {sorpreso alquanto) E che s'oppone? 
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(ad Utm.) Voiy Principessa, il mio stato infelice 
Cambiaste nel più allegro. II caso mio 
Già il fratel v* avrà. detto. Or mi risanano 
Quelle chiome 9 quel ciglio, e il bianco viso, 
Quella vostra presenza j e sol mi duole, 
Ch'io fui cagion, che fuor del patrie tetto, 
( Per rimedio al mio mal, che iniqua stella 
Scagliò sopra di me) voi tratta foste, 
E foiose vi dolete. Supplichefole 
Io vi chiedo perdono, ed una destra 
V'offro d'un Re. V'offro uno sposo forse 
Abborrito da voi, ma che nel seno 
Arde di brama, ch'uno sposo abbiate , 
In mty conforme al genio vostro, e se 
Tal lo trovate, in questo ponto accese 
l^eno le tede, e mia sposa sarete. 
fortunato momento avidamente 
Desiato da me! Dal vostro labbro 
La mia vita, o la morte omai dipende: 
Violenze io non uso, e so morire. 

Smer. (bass^ ai Urm.) E' bel ; vi piace j è tenero ; è gentile ; 
E' Re; v'adora j a che tardate? 

^rm. Millo, 

Vostra son, noi ricuso, e pronta sono 
Per l'aitar, per le nozze. 

MiL O generosa, 

Umana Principessa! Voi, Leandro, 
Servitela alla Reggia, ond'ella possa 
Alquanto riposar. Frattanto al Tempio 
Vadan gl'ordini miei. 

$mtr. (basso ai Am.) Via^ state allegra; 
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Andiafaia; «llegn.. 
^rm. (bassàì Ah, SmnaldiM mit, 

Questo cor non lo ▼noi. . (sttvka UtmiUa ìm 
. Uémà^Oy Ì9fo un mhin^^^ ed m* occhiata mcakilt 4 
Jemaro , clm sari immerso^ in nna premia malinc(mi4p 
parte) 
Smer. (a patte) !• comptiitM, 

Se sapeaiB ì pronostici;. Qui redo 

Uo certo che ^..•* Ma forse nran fiabe • 
le nozM aeo tarbiem» 

(iwrr<) 



SCENA VIL 
Mitt0y JenHécrOf indi fantalùHt^ t cervia 

MilQiJen) 1 ciche taidauM 

Alla mia coaHHife;^, al mìo conforto 
Vote vaie , o Jennaro? 
Jm. {mesto y e confluì) Io ni credea 

Dopo un lung^ viaggio .•« Or basta «.» Or bene-* 
(4 pane agitato) Oh Dìo ! crudo Noiando I e tacer 
deggio! ^vedendo us€ir dalla galera f amatone y e i servi 
col cavallo^ e il falcone ^ segue da affannoso) 
Ecco it falcQne^ ecco il destrier venire; 
. Eccomi a! doro passo. O Giove sommo, 
Soccorri a me ^ al fratello , e fa, ch'io possa 
All'orrenda sentenzi oppor T ingegno^ 
MiL {da se^ che Vawrà osservato) Il fratello che ba^ 
più noi conosco, {s^avan^moi servi col falcone y 
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f col cavallo f che verrà saUellaniù . u* etimi di Fan- 
talgne si fermano da una parte . Font alone s* avanza 
con umilii. 

iPant.Xe permesso a oB povero vecchio » ìnatile ai so 
puroni^ de basarghé b9ian^ (bacialamanoaMillo) 

ì4Up Dmvì yoil Be'Coni^iaiu moi 

II più Olile Ita voi JMlillo contempla. 
Il valor vostro al procelloso akdii!e 
So die -Mise un itp^ì ^ cbt aolae AimiUa^ 
in iii% ad &e vosuy. 

.fotfvEl Ofilo.^ cbó ghe v«l lie» a ella^ 1» airiiiio U 
nia f)oct abilità • La rUigr^;LÌa d Crete in p^imo 
logo, e pò el Coraggio ^ t^amoi, el cuor, larls^a 
fortesin fraterna del Prini;:ipe JeAcam, setso è^ 
^^/iBe^^di ponneiso e) dirlo con tatit te vi*- 
M^wei^/t aenaU irigaanUi na la p^eritnai le so 
^UUigasiom 

iitìhf : / Sì il coofeaio. {mtttvoMd») 

M fdcmt^ t il ^striere) 
fila si doni .ali* esterna delbolexza 
Delfinio graSo alla caccia: Qut4 deatrierei 
Qael fii||cx)mono i im pia rari ^gettt. 
Che alla mia iidaaaxfon servisser mai* 
XAjehì.3QjnÀi ijemaro u mostrerà inquieto. 

Tant.Dt chhi De qoeil » fradeletto, che no sparagoa) 
mai aiténvoa pesr indovirari quali oggetti possa 
ess^.pià^^ a on alit» m fearieitotto. 

MiL Vi SI» guBo att'^tiemo^ 

Ciri son q[liegti oggetti al fratel wastui. 

Je«, (daseagitato) DellMffaawlecfeiacdGoafiìii^ 
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Coraggio. Sì; fratel; qaesto è an falcone, 

(frtnit il fdcm) 
Ch'è raro mostro di bravanii ed io 
Nelle man vostre lo consegno* * 

(va incentro d Millo col fdcmuli 
HìL (con ano di contenie^a appressandosi ptr riceverlo) 

E' rago. 
Qnant' obbligo! ...... 

Jen. (smanioso a parie) Si salvino le loci 

Al fratel mio. (consegna a àiillo il falcone^ o mW 
atto medesimo sfodera un coltello^ che avrà nella dn^ 
tura^ recide il capo al falcone^ lo getta in terra com 
impeto y e rimane ottuso) 
Mil. (sorpreso) Qual stravaganza è qoesta! 
Tane. {attonito) Cossa diavolo avea fiittol Un falconde 
qoella sorte» che copava i francolini colla eoa? 
Oh poveretto mi I Son stomo » no intendo gnente . 
ltiL(cou sussiego) Era vostro, fratel. Se v'era caro^ 
Potevate tenerlo. Vi sovvenga ^ 
Fratel vi son, ma vi son Re. 
Jen. (confuso) Scasate.... 

Un ratto ..«•.• un entusiasmo..... (a parte disperato) 

Actrbo arcano} 
Esvelar non tiposso! (con amorei/ole^a)fjuti corsiere 
D'ogn'altro più gentil, vi risarcisca * 
Deir ucciso falcon. Sa quel salendo ^ 
E. ritrovando in quello una destrezza, 
Ch'onqua non fu in destrier, vi scorderete 
Della perdita fatta, e eh* ora il mio • 
Geco entusiasmo cagionò; \ 
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MiL (da se) Vaneggk); 

E non so indovinar..,. Sì, quel destriere 
Accetto, e salirò. Sino alla Reggia 
Proverò il soo valor. Nel cocchio mio 
Voi salirete insiem coirAromiraglip. 
(I servi avvicinano il cavallo; Millo prende le redini 
per sdirvi) 
Jm. (da se con furore) Date forza voi, Numi, al brac- 
cio mio. ^ 
Sicché un fratel possa salvar da morte. 
Pant.LsL aspetta Maestà, che me vogio dar Tonor de 
tegnirghe la staffa. Qìrende la staffa 5 Millo porrà 
il piede nell'altra staffa^ e neW atto y ch'egli è per 
salire a cavallo ^ Jennaro, sfoderando velocemente la 
spada y con un colpo taglierà le gambe dinanzi al 
cavallo, il quale cadendo addosso a Pantalone lo get- 
terà in terra) Oi, oimè, ajuto. Cos'è ste cosie! 
Ah che un strologo me Tba dito : impazzevene 
colle voAre barche, e ste lontandaicaval/i, (vie- 
ne sbarazzato di sotto al cavallo dai servi, e con^ 
dotto via zoppicante) Guardie, zente, per carità 
abbìc occhio , che no i se offe nda tra frad^Ili . (entra) 
ttil. (con fierezza) Prsi^^U v'intendo: il proccurar ritardo 
Alle mie nozze, e Pinaudita, e strana 
Forma dWnsolentarmi co'dispeiti 
Chiaro palesa un cieco, inopportuno, 
E folle amor, che per Armilla avete, 
E ch'odio verso me v'accende il seno. 
V'amo, fratel; de' benefizi vostri 
Non v'abusale. Non sorpassi innanzi 
Tom. I. s 
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Vttttsio Vostro; o, Re, «aptò punirti. 
(a parte) Quale sospetto L.». gelosia m'agghiacciii 
Mi strugge il còte» E' troppo bella AnnUIa; 
Jennaro iii*c frate!; ma amor non guarda 
A congiunti, ad affrortti> ad odj, a risse.... 
Ah, che mi sento il foco etitro alle vene. 

(pane disf€PM9 c4le guardie) 

jmi l^ratelló Millo.... O Dìo! sdegnoso ti patte. 

E'ciirgli non potiròt Troncando il capo 

A quel falcon > le gambe a quel destriere , ^ 

Le catt Idei ti serbai; la vita 

T'ho difesa» ò fratello^ È, se l'aicand 

Paleserò per iScusarmi^ in pietra 

Cambierassi JennaroJ Ah pazienza 

Di guanto fii %q*ora* Gottte mai, 

Se sìegttotio le notM con Armilla, 

Potr^ Salvar dal rRÌnacciatb nsostro 

Qaesta notte il fralel? Tatto il mio spirto 

Certo porrò per fiir, the aia deteso 

Di Notando il poter. IPemì» ogrfopra; 

Si mora a!fin> pcrr che il Iratel aia aako» 
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Sala Regia t 
SCÉNA PRIMA. 

Millo 3 ei armili a, 

J4ÌL Jtxrmìhyàtì cor mio parte più cara» (fm^^<frc) 
Armilla d/el mio cor ^tra2{;iO| e rovina, 
Io più non ppsiP »•«#*•• 

94rm. Che yi torI)a, t affligge? 

JdiL Jennaro, mio fratel, v'^ amante» A voi, 
Crudelir, lutto è noto^ e mi celate 
Ciò, chevi) «vipere ^ morte mi condanna, 
E ii non sapere in più |erri})il forma 
Cadavere mi rende, 

^rm. . i^aal follia i 

JMillp, v'assale^ 

J^7. Ingratal io non son folle, 

I dispetti a voi noti, e ì modi, u^ati 
Verso me dal irate), parlan svelato. 
Or per la R^gia i miei fidi mipiltr} 
JVIesto, e pensoso Khan vednto andarsi, 
E come fuor di se. Sospiri, e lagrime, 
Affannosi jso^pjri, e pianto amarp 
Versar dagli ocptii, indi c^lar^i invano. 
Deh mi fogUetc pn $ì )}arbaro peso 
Da queste sen ; tutto narrate , e datemi 
A un colpo sol la morte. 

S z 
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^ym. Io non vi niego^ 

Millo, le stravaganze osate, e questo 
Sospirar, lagrimar, che mi narrate. 
Sospettosa mi rende. Del cor mio 
Render posso ragion. Millo, io v'adoro, 
E, se v'inganno, nn fulmine dal Cielo 
Gaggìa sa questo capo. Per le nozze 
Pronta son. Più verace, e chiaro pegno 
Dell'amor mio non saprei dare ad* uomo. 
Strano vi parrà forse un così forte. 
Ed improvviso affetto, -una ^ salda 
Simpatia^ e' ho per voi, che romanzesca 
Sembra, ed in verisimile. Di questa 
In gran parte e cagione il fratel vostro 
Che nel breve viaggio, che £aicemmo 
In questo di, co' più soavi modi, 
Co' più vivi calori, e con fevclla 
Seducente, di voi sempre parlommi; 
E la bella presenza, e i dolci modi, 
E il. cor sincero, e Tindole costante 
Mi dipinse anelando, e a tal, che prima, 
Ch'io vi vedessi, era di voi ferita, • 
Allacciata per voi. Se sì bell'ane 
Generosa, ed industie in favor vostro 
Usata da Jennaro , Io condanna , 
Questo è quanto di lui narrar vi posso. 
MiL Ma perchè mai con stravaganti modi, 
E disprezzi, ed insulti molestarmi? 
E perchè sospirare perchè lagnarsi 
Delle nozze ordinate? Armìlla, certo 
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Qualche affetto improvviso violento 
Preso ha Jennaro, or che privar si vede 
Di ai bel sol , né a voi > ne al fratel osa 
Palesarlo > e fremiace. Eccolo appunto. 
Cor niiO) ddi per Tamor, che dimostrate, 
E ch'io non merto> per quel sacro nodo, 
Ch'oggi prometto, e che sciorrà sol morte, 
Pria di passare al Tempio, proccuràte, 
Ch'ei vi palesi il ver; siate contenta, 
Ch'io qui celato ascolti. Non v'offenda 
Un geloso furor, che mi divora, 
Un'inquieta brama, che in mfe regna 
Di possedervi , e possedervi in pace . (si cela in dietro) 
I^rm.Appagatevi pur; nulla m'offendo. 

, S C E N A IL 

jennuTO^ Urmìlla^ e Millo celato. 

Jen» (ottuso^ non scorgendo AnmlUy da so) 

òin or provvidi, o panni aver provvisto 
Per torre a morte il mio fratel. Le nozze 
I ministri apparecchiano, né trovo 
Norma a salvar dalla vorace fera. 
Da Norando crudele minacciata, 
Le carni sue. O umano ingegno frale! 
O tremor, che le viscere mi scuoti! 
O barbara cagion de' miei tormenti. 
Palesar non ti posso! (vede Urmilla ; si spaventa) 
Oh Dio/ qui Armilla! 
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Che m'abbia «dito? Gii Tibrea^i&o, e $pwno 
IVli stringe il Wì^y e di pambia^mp m pie^ri 
Mi aeiBbra ^ni m^ìiflentct* 
^rm. (appxwindostgli) . /SffSii qaeatt , 
Jcnnara» le allesrez2i,e , ^ SB^ll» giWi. 
E qofUe 1101^9^6 taptp de^jiie? . 

COjD SOSpir, con ^n%X^Ùy p^ ^&Mì\y 

Con Sleali modi, 091» dif petti «pof^i 
S'accendoBo diasidi?r.S'ac9omp^pan^ . ; 
Con lai feste If wzmÌ (^elle nozM ^ 

Da voi volute?, e par, sì Iqngp. t^Apo , 
E si lunghe fatiche, da 4^ok^«sfa 
Proccaraie. al ^x^W^l $i £$)ic« 
Princìpio bsinno i ini§i .giosni in questa lieggit) 
Ditemi il ver, Jennaroj avete forse 
Qualche timor sì fbrtè^di Norindó, 
Alio genitor , della spa jgran possanza 
Che foor da'sentimenti oprar vi faccia ? 
Confessatemi il> teroi* ' ; ^ . 

Jen. (da se agitato) Oh Dio! m'ha inteso. 

A f^elJar, (al(Q..^$n francb^zZfi ^fi^KJ^^ Ah qu^l 

pensi^rp mai 
Inopportuno y Afnailla,^ vano I e frale a 
Vi prende. Di ^hi^ mai temere^ |n qu#si^ . 
Reggia Siam salvi, 

•yirm. Adunque, qual cagione ^ 

Vi fa sì strano, impaziente, e torbido 
Disturb*» tor della mia pace, e della 
Pace del fiatel vostro, e delle nozze? 
Confessatemi il ver. (fon doUeq^^a) Forse ?.• Deh di te ,„ 



A T T T E R i 0^ tji 

Confessatemi il ver. Forse Vban preso 
Queste, qttali ^ì sietiO) mìe fattezze, 
X Di stravagante, ed JnprovviSo amore, 

Che vi metta in tnmttlio? Ah no^ Jen;ià;o; 

So> ch'io mal penso^..^ è vero? A Millo vbstro,^ 

Cbe tanfo amate, un sì gran torto mai 

]^fon fareste^ o letimfo^... è veró>.... A Millo, 

Ch'c le vincete tbctve^ e si ^i preme, 

Non «on«s^ 4a vita.*-., è Yer^,..ii Piangete* 

Ob Dto, <^ vedo ttìafifTiàngetèl 

jf:w. ArmMla , 

Non è ver, (ciò, cbe elite. Amo il ftatelld^, 
Più che 4e carni tnie. So, che in voi stessa 
Amar dovrei del fratel mio ia sposa ...... (4 partt 

fon affanno 
Troppo dico..... che pena'.... che barbarie! 

(ad Urm.) Altro non posso dir, ne deggio dirvi, 

Né vi so dire (sHhginoctbia) E solocol più forte 

Sentimento dell' alma > per l*;iffetto, 

Che avete pel fratéi, per quel dolore, 

Che mi trafigge, èe pietà in voi regna, 

Sospendiate 4e nozze; a mio fratello 

In pieda non vi à9^tQ...^{prtnieptTmainanopìaHg. ^r.) 

MìL (fatenWosi innanzi fmoso) Ah traditore, 

Non più fratel; t'intendo. Annilla, al Tempio. 
E'gm patata fAra. Io «aptò infine 
Dagli attentati, ^ Jnstilti d*tin rivale, 
^iù reo, perch'è frate!, difender voi, ^ 
difender me . Degli ordini opportuni 
^arò. Qadrà, se con maggiori ecceisf 
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Si avanzerà. Trema , fratello. Andiamo , 

Che la notte s* appressa ^ e impaziente 

Mal soffro ogni tardanza. Andiamo, Armilla. 

^rm. (4 forte) O noz^ di miseria, e non di gioja! 

(entra con Milh) 

Jen. furente) O sentenza! o decreto intollerabile! 
O maladetto Corro/ maladetto 
Il punto sia, che dallo strai trafitto 
pi mio fratel cadesti. Eccomi oggetto 
D'abborrimento, e d'odio al fratel mio, 
Ad Armilla, alla Cone, al popol tatto, 
E d'innocenza oggetto. Ah, l'innocenza 
Che mi vai, se non posso palesarla? (pi^ge) 

SCENA III. 

Spalancasi an pezzo della tappezzeria ^ e comparisce 
con prodigio Norando. 

Norando, e Jennar$. 

Nùr.òìf palesala pure. Un duro marmo 
Diverrai tosto. 

Jen. (spaventate) Tu, Norando! Come 
In questo loco ?••••. 

tl0r. Non mi chieder questo. 

Io tutto posso. Tu il falcone, e tu 
Quel destriere uccidesti, ma^ior ira 
Nel mio petto accendendo. Se tardasti 
La mia vendetta, segua la vendetta, 
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E questa notte divorato sìa 

Da un dragone il tuo Millo. Va ^ palesa 

L'arcano pur, in freddo sasso tosto 

Cambierassì il tuo corpo. Il mondo pera, 

Ma raffronto a Norando inesorabile 

Che tu facesti, rendicato fia. (in atto di partire) 

Jen. (in atto^ supplichevole) Norando... deh Norando .... 

Signor mio... 

Nar.No^ non t'ascolto. A rapir donne impara. 

{rientra nella tappe^Z^ia, che si ristabilisce) 

Jen. {disperato) Oh nimico implacabile, infernale 
Persecutor, che più dell'ombra mia 
Mi sei sempre d'intorno, e di spavento, 
E di furore, e di dolore il seno 
M'empj, e la mente, e di ceraste e serpi! 

S G E N A IV. 

Isa font alone con una benda bianca dia testa ^ coperta 
dalla sua berretta^ e con altra benda^ e un braccio al collo. 

Pantalone , e Jennaro. 

Jen. (con passione^ x\h, buon vecchio, e fedele; og« 

gìmai solo 
Io certo son, che m'ami. Come mai 
Voi qui? se mi fu detto, che impossente. 
Per la percossa del destriero, in mano i 

De' chirurghi. eravate^ Io fui la causa • 
. Anche del vostro male. Umil vi chiedo 

Perdono, amico. ^^ 

Tom. I. T 
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pjnr.A ni perdooanu/ a mi vostro senritor? a un, 
che ve adora? che v'faabrazxoli? a an cuor dalla 
Znecca? xe vero, gera in man de cerusico, el 
m*ha drezzà sta man, che geraatransia, el m'ha 
messo una chiarada qua sulla testa, che gera un 
poco rotta, come vede, (si sa^e, e mostra U 
benda) el m'haonto tutto el corpo, che gera pien 
de lividure} no me podeva mover; no podeva 
arfiarj ma le parole ... le parole, car<\£o, habuo 
pia forza de quanti cerotti gbe xe a sto mondo. 
Ogni memento sentir adir: la Corte gbe dessen- 
fion tra fradelli. El Re xe in collera. ElPrencipe 
rha offeso in cento maniere, I ha cria tra de 
eili. El Re ha manazza el Prencipe della vita. 
No poi &r che nassa qualche tragedia. Tutta la 
Città mormora. Questi xe quei medicamenti pezo 
del mal sì, ma che m'ha scazza dal letto, che 
,m*ha fatto desmentegar el dolor, che la di tanta 
fprza a sto povera rmochio infermo^ imitiJe, ma 
che xe tutto cuor, de vegnirve a veder, de ve- 
gnir a intender dalla vostra bocca la causa desti 
desordeni, de consegiarve con sincerità vera, con 
vero amor, e, de perder sto misero avanzo ^e 
vita in vostro servizio, se altro noi poderà ftr. 
Jm. (a partt cùmmossp) Povero vecchio, tutto mi 

commove. 
(alpo) Deh non piangete. Pantalone. E' vero 
Tutto ciò, che fii detto, ma^ cagione 
Tutto è di piamo a me, non già ad altrui. 
P^m^.Caro fio^ caro el mio cuor. Ah scuse, se ve par- 
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Io, come se ve fusse pare, e no come suddito, 
come s^vo; dìsexne tutto a mi. Da cossa nasce 
ste vostre stravaganze improvvise? sti torti? ste 
insolenu^ cJle tè a vostro firadella? a vostro fra- 
dello, che gtn pnr ]'unio6 vostro amor. Se ave 
qual cosa dd sconto in tei cuor, se ve xe sta 
fatto qualche ajSronto, palesemelo* Segaverèra- 
son^ mi, cus) vecchio, che me vede, sarò el pri- 
mo a suggerirve>el resarcimento , ma nna vendetta 
nobile, e da par vostro. Queir ammazzarghe un 
fajlQon in tele m^n ,. qqel tagìarghei le gambe a un 

\ . oanallo men^. el sta per momarghe io sella, 
pe?dl?^i^n9c , alla Zuecca se gbe diria bassezze, 
vendetlp^d^.spffirtegapri, e no mai da un Prenci* 

) ' pe, cQm^; se vui. Se gnente ho mai merita , se 
«me elv9Kr0iOMflr, se noavd piaser deliaimorte 
d*on povero veQdna:9. che ve voi ben , capetto- 
levo co» mi^f Cerne degno ... feme degno della 
vostra coi^denza; no tè, che mora aspettator 
de quelle deflgrazie, che se va descorrendo, e 
che solo a penwle me sento a. passar el cuor da 
cento sOlcttae* (piange) 

Jen. Ah| caro amico, vecchio benemerito^, 
Esempio raro d'ogni servo, onore 
Di queir aima Città, che vi produsse*., 
A cbe cercate di troncar le angosce* 
Col raddoppiarle, la ragion cercando 
D^onde la ragion nasoe, che v'affligge? 

(4 parte) Ah troppo dissi; il sangue mi s'agghiaccia. 

P^nr. Via sì, caro; lassemo i parlari da oracoli, pale-» 

T z 
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seme tatto; tronchemo ste dissension; deme quella 
man; andemo al Tempio insième , e là in mezzo 
a tatto el popolo aspettacor delle nozze ^ mo- 
streve allegro 9 abbrazzè vostro fradello ^ el vostro 
sangue, deghe anbasazzo, e femomorsegar tante 
lengue cagadonae, invidiose della concordia, e 
della pase. 
Jen. {con agitazione) E* dunque al Tempio mio fia^ 
tallo, e seguono 
Le nozze, è ver? 
FétnUcou sorpresa) SiorK. piase/.. che/cossasentio, ve 
despiase forsi ste nozze? averessi qualche amor 
per la... eh via/., chi sa^ perchè no? sèzovene.,. 
delle volte no se poi defenderse... Perchè no dir* 
melo, quando gerlmo in galera? Averia volta el 
spiron all'opposto, e saressimo andai... che sogio 
mi^ se no altro alla Zuecca. 
Jen. (da se) Ogni parola mi spaventa, e parmi 
D'aver Norando in faccia, di vederlo, 
D'un freddo sasso rimaner. Si pensi 
A salvar il fratello. Ogni discorso 
Si fugga di cimento, (alto) Pantalone, 
So, che nella mia dura circostanza 
Tutti mi son nimici, e che voi solo 
M'amate ancora. Io giuro al Cielo, e a voi, 
Ch'amo il fratello mio più, che me stesso, - 
Che in Armilla amo una cognata solo. 
Glie non potei non far quani'oggi ho fatto. 
Di più non dico. L'onor mio, la fama 
All'amor vostro, e l'innocenza mia 
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Raccomando^ e vi lascio, (apartè) Un mezzo il Cielo 
Par che m'ispiri. O salverò il fratello, 
O per suo amor perderò anch'io la vita, (inatto 

di partire) 

fantJS(oy no, vogio seguitatve, vogio star con vu; 
fermeve, sentì; diseme ./ 

jen. (consussiego) Io vel comando.Rimanete,Addio.(f»rrtf) 

font. (stringendosi nelle tpsdlt) Resterò. Son scrvitor. 
Devo obbedir . Ma cossa mai xe sti arcasi I 
Io, giuro al cielo y e a voi 

{- ch'amo el fradello mio pia de mi istesso^ ^ 

^ ' Che in ^rmilla amo solo miacugnadaj 
Che nò podei no far quello y che ho fatto! 
Iddovinela ti^ Grillo. Mi no Intendo gnente« 
Qualche diavolo ghe xe, ma scometto tutto el 
sangue, che ho in tele vene, che el disc la ve- 
rità. Mi lo conosso sto potto. L'ho arlevà mi. 
Vi sta sempre Tistessa sinceriti insin da piche- 
nin; noi xe mài sta capace de dirunabusia. Se 
el rompeva una tazza, se el toleva un pomo, se 
el fava pissin, no Ve mai sta capace de scusarse 
con quella fiindonia, che ghe insegnava la bona- 
nema de mia muger, che gera lasonena. Xcsta 
el gatto, la massera, el totò; missìer made; el 
diseva subito: son stato io, son stato io, ve do- 
mando perdonanza, noi farò più; ccusì da! pri- 
mo dì, che l'ha scomenzà a parlar, sin ancuo, 
che el ga vint'anni, noi xe mai sta capace di dir 
una falsità. So mi, che passioi^, che ga costà el 
rapir la Principessa con finzion} ma se trattava 
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della vita it so fxadello» bisognava favlo. OGio« 
ve, saggerìnt^ vu^ corno possa defeQ4^r un'in- 
nocenza, che non posso mostrar, ma che xein* 
Bocena^ segara. Poveretto/ a mi el s'ha racco- 
manda, a mi spio* L'è abbaudonà da lutti ^ caro^ 
el mio ben. 

S C E N; A V. 
Leaniroj e tantdone. 

ltétn.(us€mi», àffa€€i9^<ii\XJité^ ^ADimiiaglia; il Prin^ 

cip« iMaaw 

Vedeste voi^ 
Tm4Aniir«f9Ì Perchè qt^ d^ima^jea sul cps»^? 
Ii40k Perchè ipi faron ^t» 

Commissioni dal Ijit* 
f^iO^.pgffO O ppv^cttp ml^((dfii) CM coii^oiJSfion 

gfifTiePi^ caro sior I,ean()ro« 
lMn.r(^l{eiric(ì) . L'avetf voi 

Veduto^ o no? 
P4»i^.L'ho visto ; ma diseme per carità i oxfieslk^jdlfì^^yè • 
Itém. Ala dov*è andato, ch'io, 

Noi posso ritrovar? 
P^^Co saverè le commissione ve lo insegnerò.. 
Leon. Non son tenuto 

Gli ordini d'un Monarca. a palesarvi. 

Lo saprò ritrovar; senza di vpi. (etUra frcm^fo) 
Pa9t.Ah cani ! ah cani 1 Certo i ga qualche ordene risolu- 
to, e crudel. I me lo perseguita,! me Io voi torso. 
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S C E N A VI. 

Tartaglia y t font alone. 

TM. {uscendo affàecef^ato) JnLtnfniraglio, avete vedato 

Lieàndrd? 

Prfwr.Sì, rho vistò; cossa volevi? {irmico) Sé allegri, 
cte par the andè a nozze. Avere da darghegual- 
clie bona ìaóva . 

nirr.Dov*c andato? ditelo prèsfto . Ho degli ordini del Re . 

FM».Ah ^«fó Tartagia, $e ttìé ^ amigò; se me volè 
ben^ diseme i ordini > che gavè. 

Ttti.l^ flou bo difEcoltiy ve li dico sabito. Leandro 
aveva l'ordiffe di dare i* arresto al Princi{)e nelle 
site dlMM. A me ha cresciata la dose; è inquie- 
to , kioft è contènto di questo; ma vaole, che 
immedràtameme aSa condottò neir Itola dèi pian- 
to, e coli confinato. 

T4MMaltgir Isola del (pianto/ el Re contro un fradello 
tflnro benemerito f contro el so sangue? ite cru- 
deltà? pÈ^veto innocente/ 

IM, Innocente? Se gli ha scannato tra falcone nelle 
lasFtni^ ammazzalo un cavallo sotto; ma voi do* 
'^^^xè ricòrdarvelò ; avete per quel caso un brac- 
cio al collo, e la testa Mtta. 

V4nt3Ì^ ift]Mirtft gnenì«. Ni^sili» M la risòn de ste 
cosse; mi laso; ìtb f^kò, diato, cbe rè iiindcente . 

74rMVIa ae dopo^ tcMte queste insolenze il Rè l'ha 
ritrovato ginocchioni innanzi alla Principéssa^ che 
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le baciava la mano ^ che l'accarezzava, e le dice- 
va piangendo; Uh, ben mio, uh, vita mia, non 
sposate mio fratello, se non mi volete morto ^ 
E' innocenza questa? 
Pant.(aparfe) Mo cordoni/ questa certo xe gianda. 

(alto) Cosa importa? cossa saveu vu i arcani? 
T^rr. Arcani! Qui non c'è bisogno d'interpretazioni; 
Il Re è entrato in maggiori sospetti, massime 
non avendolo veduto nell'accompagnamento al 
Tempio , e fa benissimo a levarsi dinanzi nn fra- 
tello, che può macchinare maggiori bestialità, e 
anche scannarlo per gelosia nel letto colla aposa. 
Tutta la Corte è scandalezzata, e irriuu contro 
al Principe, e il popolo è in tumalto. A questi 
. papaveri si deve troncare il capo. Ma voi avete 
la testa rotta, e il cervello vi devetUabaliare, e 
fate certi discorsi, che mi sembrate un matto. 
Faut.E vQ me pare un ministro traditor, un omo d' 
un cuor negro, uno de quei (co*dise el prover- 
bio} dai al cai) , che el xe rabbioso; on» che no 
cerca altro, che dar drio alla passion d'un Re 
per coltivar la propria fortuna; che, in vece de 
buttar acqua , xonzè del fogo, e che scordandose^ 
che nasse el scandalo, la rovina tra sangue, tra 
do fradelli, che tanto se amava, ha piaser per 
darse merito, de quelle novità, che doveria far 
pianzer, spezzar el cuor, come le me fa a mi > 
povero veqchio, che no gaverò più pase, e che 
forsi lasserò stassera la vita sotto al peso de sta 
passion . . ; (piange) 
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Ttfr/.Gon tulle te iosolenze, che m'avete dette, caro 
Ammiraglio , voi mi promovete anche il pianto , 
perchè, couo^o l'amore, che av^^te al PrÌDcipe 
Jemiaro; ma ia colpa non è mia; è sua 3 e gU 
prdini di, Siaa Maestà conviene eseguiirU. 
PmÈéSìyXf vero,, se, deve obbedir el so Re. |disolo 
ia sta Corte ,. benché povero Zaec]phin, avena 
procci;irà ile .calmar ranimo del mìo Ke, e quando 
i* a v^$se iqsistio contro so fiadello, averia buo 
/ Ciaor ^e ^enonjùar la cwca, de perder el stato, 
.de |ajrm« m^tiet aijca i ferri ai pie, piuttosto <^ 
esser nunzio a un pdtto de. quella sorte de t^nta^ 
desgrazia, de tai^ta mortificazion. 
T^rt. Ma a Napoli, caro Pantalc^ne, non e- e Teducazioire 
della vostra Giudecca, e ^ s'usa ad eseguire gli or- 
dini d'un Re con pronte^zza, senza tanti eroismi. 
P4»r.EseqttiIi pur; n^a mi, che son dalla Zoeca, ve- 
deu sior, sonaocojra a tempo de insegnarvc, co- 
me se. fa a lassar i comodi, e le fortune, peraa^ 
dar a fenir i zorni in esilio, e ai fiancò sempre 
de un povero sfortuna, abbaadona Ila miti, ma 
che sarà seuitpre le Viscere ime. 

S G E N A VII. 

Truffaldino,, Tartina, t PmaloM. 

rr/if.Uscirà furioso, chiedeva^, se^^O^biMo saputo il 
gran caso successo. Fm. Chiederà se il Principe 
«i sìa riconciliato col fratello. TirÀ Chiederà, te 
Jennaro abbia fatta ^qualche kestialltà . Tfuff. s\ 

Tom. L r ' , ■ 
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pUnteri in un' attitudine d'an tragico reciiantc^' 
e comincierà in taono grave : MenM il popoU . 
Troncherà il racconto i chiederà in grazia di non 
eticr interrotto 9 perchè on Poeti ^H iia data in 
ifcrìtto la narrazione in versi, accie possa farsi 
deli^ onore, e che spera di averla i memoria. 
Pgi$t. Che si sbrighi, ch'egli si aspetta qualche 
maggior disgrazia. TaH. Che s^a9petta>^alche aU 
tra pazzia di Jennaro. Truff. Si ^^niette in ana 
caricata serietà, e con enfrsi tra^ca recita la se- 
guente narrazione I gestendo accademicainente 
fina goffaggine, pr^ortionata al suo carattere, 
e con sooittia MSMtmiònt • 
umrt il f^^ émmt0 , ed agMato^ 
Nd nu^f€0 TmpU éipiHotm 
- )£rv di ^<«, e il Sdcetdote awa 
T^a$4 C^é; MlUùy il Ae, per mmo 
Tcncvs jàtmUU^id sua éolct UrmilU^ 
£ d suon itgji mfital^bif e armokim 
imm\ i smwi timpmu in ecncerto^ 
E dtmMsiibe vociy il de fiato j 
Nòdo se^jd. Mm thef taere étl Ten^io 
S'empii di gufit e i^ altri wgei nonumi^ 
Di mesti dugurj apportatori ^ e quinci ^ 
E' fmndi rvdazZ^o ^ d* ululali^ 
E di querule voci echeggia il Tempio^ 
E Mire' cani, e tento ^ cb'crm sparsi 
Brr t4mpia mole urlar di vóci orrende. 
t>4le ricche pareti un terso specchio 
Cadi, e in minute $cheggic si convene. 



Atto T È M Z a. 1^1 , 

Ma m^viso a sul, che u^Vdtttrt 
SttevA riposto, si versò, si sparx. 
Mi un allocco in sul capo d Mmxre» 
yola, e si fcrm*, e una civetta emme ^ 
Sul capo dia Hn^inA si riposa, 
£ coW adunco artigtio le sparnazzi 

U chiome nere, ed // tuppè sublime. 

(si rasciaga il sodore) 

P«if.lmraz.ente gli chiede, come sieno alfine temi- 
nate le faccende, rmg. Dice di essere stanco dì 
parlare ini versi, che teme dì annojarli, non es- 
senJo cosa propria al suo personaggio il ragio- 
nale in versi j che terminerà in prosa . II Re, 
ed il popolo erano in commozionre per gli' au- 
guri funesti . Leandro era giunto al Re a riferì. 
xe, che Jenaaro non m trovava in nessun luogo. 
irBe era entralo in \m grandissimo sospetto, e 
timore d^ona ribellion* del fratello. Aveva dato 
ordine di porre i soldati sul)' armi , e che tguc 
le pepvone di Corte stessero i^ .guardia quella 
notte , eh» si era ritìr^kto colla, sposa, nelle stan- 
ze nuziali, ec. P4«mI. disperato di sentire , che 
non si trova lennwo, ^dubita , eh! eglr sia andato 
ad annegarsi , e cominiseralidolo, con delle grida 
entra da una parte . T«rt. sentendo gli ordini 
della guardia pi ^ella notte , per provedeni di 
tabacco gagliardo, eh? 1» tenga TÌf«egliato, en- 
tra da un'altra parte, tri^' per andare a porre 
in ordine i suoi crai da caccia, e per auzzarli a 
Jensaro «pidla aMte>, se £i il inat;^>,, ei>tra«- 
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Mti camera regia , con una porta grande net ^affetto. 
JT la none oscura. Vedesi sollevare una lastra del fa- 
'vimtnco j e mcire Jennaro con una fiaccda accesa in 
unì mano^ e con una scimitarra ignuda nelV altra. 

S. CEKA PRIMA. 
Jtnnotif. 

' — irj (con voce baìsa^ r agitata) 

J3m pòteano gfi sfferpri r brohcbii i sas^i 
Di questo sotrerraneo', per il tempo' 
Diitìeniicata, ft passo mio far tardo , 
Non mai femnarfo. Detr amato, e carOi 
Benché nimico mio frateflo , troppo! i 

A cor mi* sta Ta vita. Alir'uscio certo, 
Onde il chagon possa' alla regia stanzi ' 
f>elfratel mio passar, non ▼"è, che qo^to. 
Qui la mia vita lascfefòl La morte 
Pira palese rimrccenta^nkta, 
S*io fòvellandò i^ rer ^af rar noto ^ ptossoi 

(vedfassi lampeggiare da una fdrte di dentro) 
Ma ^ qua? vampe, e qaal foco-, e qnaf fetore 
L^aète ammorba, e 'I respirar m'opprime! 
Questo è ràlftocèrtb di quel^ mostro' 
Inférftaf minacciato, che s-app*tìsa. 

' (Attènto) Eccolo enfrir dà' c[nesta loggia. OVipa 
Sf avéhicvoJe , ed atrrf! Giusto Getó, 
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Che tutto scorgi, e degli oppressi bai cura, 
Dà forza a qncsta spaàa, a ijùesto braccio, 
A questo cor, che a* tuoi voleri e servo, (pianta 
/ - U fiaccola) 

(uscirà un grande, e spaventóso dragone, che 

vomiterà qualche fiamtàa . jennaro là assalirà) 

Alla tua ingorda canna, orrido verme, 

Vittima sarò prima. 

(seguirà combattimento cm varj giri violenti per 

la scena. I colpi di Jennaro saranno inìitili. il 
mostro s'andsrà ^vicinando alla<p6ria dirim- 
petto. Jennaro oHderà rinculanio verso quella 
per difenderla) 

O me infelice! . 
D'adamante, o di porfido ha' le scagHe 
Qaestocrudo animal.(iiira altT}(^lpiìFmt\ÌOjótiDìo\ 
Mal ti difendo. .,....; 

(Il mostro spingerà J^arà da lina péte ^/av" 
viciriirà alla porta) 

Questo a* fbicònsàcio^ - 
Ultimo colpo disperato, o Niimi.= 
(alzerà la spada a anemoni, darà un colpo gran^ 
dissimo ferendo il mostro, e tagliando a m tratto 
la porta, che si spalancherai^ il mostro sparirà. Jm* 
narù rimarrà attonito^ tolta spada ndtt niani) 
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Esce Millo f iM!^o sppgfiùf coé m lume nella sinistra ms^ 
noj una spaia ignuda neW altra ^ vede Jennaro nella p0^ 
sspwta accennata . Smr freso fa juatcbe fosso ihiietìo. 

Millo f e Jennàro. 

MiL y\b tndifor! tu qai! di notte I solo^ 
Col imo in pugno? violento ^ folle , 
%«■» Je ^one^ ,e vieni, empio, la rm 
9tt torre al frate! tao? 
I. (emfiifo guariandù ifùamo, da se) Lasso (Sparito 
E'I jsMttvo^ più dilendemi non posso. 
/Ir/. Ecc0 la Tiipi{ e^(o quel sangue, indegno. 
Che brami di versar . Per questa spada 
< Il colpo vibrav Forse ìfa| tQa.ni|one,.. ^ 

(si mette ÙLguardia) 
Jen. Fraiellòi»^ sappi. t« in* Qicsto^Joco io venni.. ^ 
Io spn per tua... ia ffitét disferaoì JMa favellar 
-^^* *• N i , . non .posso.' ' 

^ Baitele • Stellai ^ ... , 
^ O li, OiJ^i servi entrate, x 

Q.ìk) iri¥i| ow «eu?. - 
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uadt^.rmagiiéLy sdiati y timi. 

r4rf.Eccoci pronti, Mae«à. (ved^Jm.) Oh d(t- 

volof eh* è <iaeIlo, ch'io vedo! 
Uan.{^pnsù) Cornei oh Gelo 1 

Aftt Servi mri cauti, negligenti sepri, 
Coà del Vòstro Principe la vUa 
/ Voi cartodìte? I miei sospetti forse 

VJiscir di mente? In questa estrema stao» 
Lasciate penetrare i traditori 
Contro agli ordini miei; (veriù Jtn. crUUnio it 
cafò) Que' traditori, 
^ JCRùmn col ferro ignudo, con un colpo 
Spex«r raltlma porta, e in braccio al lonno 
Tracidar un fratello? Ab scellerato... 
Disarmatelo tosto. 
TwtJlù non intendo, come... 
1/4»^ Mìo Re, noi Siam confasi^ e aon sappiamo, 

Com* entrato qui sia. . 
j^^ . Cono innocenti. 

Io per un sotterraneo ornai» pel tempo 
Dimenticato, e dalla passione, 
Che mi trafigge il seno, fatto industte, 
. Qui gitmsly e per tuo ambr giunsi, fratello^ 
Col brando ignudo son, ma per tuo amore; 
Spezzai la poru, e per tuo amor ciò feci? 
, Mi. Empio, qual scusa? qual amore, indegno» 
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Jen. Non chieder più. Fu amor, che mi condusse. 

MiL Ben lo so, che fu .Amor. M3, che più bado? 
D'un' alma delinquente, dall'eccesso 
Confusa, detti stolidi :sòn qofsti. 
Disarmatelo tosto. In prigion dura 
Vada, e 'I Regio consiglio si raduni: 
peciso sia della sua vita. (eÉtra, con impeio) 

Jen. . ^ ' > Ingrato! 

(getta la sp^ada) Eccovi'l f«rro, eccp la vita mia. 

Mi tolga mo^te ornai da tante angine; 

Ch' io più non posso. Avverrà forse qn giorno, 

Che M fratcl mio mi pianga , e in sul sepolcro 

Con sospiri, e singiflli invau mi chiami - 

cor nome d'innocente, {a parte) Or sar*r* lieto , 

Crudel Norando. II sacrificio j)asti 

Di questo sangue almeno. Altra sdagqm 

Non succeda al fratelk>, e con ArmilJa 

Viva lieto i «noi dì, ^ 

Uan. Principe! Ah come 

Vi riduceste a tal roisfiitto^ 

Tiirr. Ah come mai, Jennaro mio?.. . 

Jen. , ' Basti. 

Rimproveri dà voi non soffro . Siete 
Ministri i D'ìm Re il cenno obbedir dessi 

Acntra con fierezza) 
lean.E ben; l' eseguiamo, 
Tart.Oh senza dubbio, (entra colle, guardie dietro Jen.) 
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SCENA IV. 

UrmilUi e smerdtiina in ébitè da tamefa^ e di t&trfn^ 
sÌ0M. tìk ffimé esce déiia prtà dkimpHt^ > 1^ altra 
da una nma: $*imm$Yim, 

^mcrQ^^i MmbKì) inatti Mrei^^iti soti tpìestf^ 
Mia Prhititiessi, e tdtaie io og»i loco 
Di questa Reggia splender Veggio aceese 
Fiaccole ) e torce , é fatta giorno óìlìai 
L^O9C0tà trotta) e ili folla andir soltkti 
Tornar tnibistti, e SQssumì per totto 
Ordini, cotnmes^id»» Voci confate ^ 
Che fu? che avvenne f 

^rm. I>eh Itìsciaml in pace» 

Jennaro ^aì lià^CMito a forta aperse 
L'uscio alla stantìa ^ e cfùA là Èpada igi^udi ^ 
Tracidat volle Millo, sposò niio> 
A me (fa presso, Millo, bdò fratello» 
In carcere fa postd, e ilrage, e sangue 
M^ aspetto in vece di ^iete, « gio)a* 

5ififr,Che mi narrate? Ov*è Io spòso vostro? 

^rm.Ptimite il vidi, sospirò, guardommi, 
Pianse d'amare lagn&ie) ed entrando > 
In un suo gabinétto Si tiuthinse) 
Né al tono pituite aptfse^ e tóìó il suoao 
Di singnlli, te dì pianti tidir potei» 

jiiifr^rtoilìa> Wncipès^, figlia mia, 

Puggì^m tH ^ì. Fdggiam nelle oaveme 
Xy on*atp«nte sbontigni; £* questo il ponto ^ 
Tom. I« Z 
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In coi scopro avverar ciò, che sin ora 
Io celato vi tesai. 
^^/tm. E che tenesti 

Celato? IXllo» e più m'opprimi il core. 
MflrJo tei dirò. Quando nasceste 'i il pidre 
Vostro, Norando, volle ì Sapienti 
Consolur ^pra voi* tFekhe in risposta. 
Che per Taccisioii d'an ceno augello . 
pi nere penne consacrato all'Orco, 
» Voi rapita sareste , e che dal ratto 

Jtfasceitbbon iniserìe, e strazi, e morte. 
Ch'ei stesso, da cradel barbara stella 
A forza mosso, diverria inuoiano, 
Cieco minìstio delle pia tiranne 
Qccasioi) d'angosce . Eccovi , Annilla, 
Jjì cagione, pfr cai dal padre foste 
Aatierasieiite custodita, e chiosa, 
ina che! cede al destino, ed alle stelle 
L'omanp ingegno, ed avverato è alfine 
Il vaticinio. Deh foggiamo, Armilla, 
Pria che sT avveri in tatto. Non vogliate 
Kimaner spettatrice d' inaudite 
Stragi, e di sangue sparso, e d'altri orrendi 
Inaspetuti casi. 

Umi lo faggir? Come 

Potrei staccarmi dall'amato sposo? 
Non foggirò. Forse la mia presenza 
Qualche riparo potrà opporre. Altee 
Morte tronca ogni angoscia: iononlatemo. {mtta) 

SmerJOh cieca agliai Oh svtntoitu figliai {U siigm) 
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SCÈNA V. 

il Teatro si cambia ^ e rappresentai una prigione^'. 

Jennaro mamMti. 

òolo a voi, marmi orrendi, oscure stanze, 
Inipenetrabil ferri, a voi catene, 
L* infelice Jennaro potrà dire, 
Che per serbar le luci a sno fratello , 
Per serbargli la vita a morte e giunto? 
-' Kè il ver, ne la cagion dell'oprar mio 
Ad nomo potrà dire, o in freddo sasso 
Dovrò caifgiarmf? Quàl stato piò misero 
Fa mai del mio? Morrò. Ma tu, Norando, 
' Crudel Noràndo, ^hè invisibii certo 
Mi sei d'intorno, e la miseria mia 
Vedi, deh dimmi almen, se finiranno 
Insiem colla ma vita le sciagure 
Deiramato fra^tel, con me tiranno, 
Ma tiranno a ragion per tuo volere. 

SCENA VI. 

N4>ranio esce proii^tstmente dalle pareti ^ e se gli prè- 
sentd colla cunsùesa fiere^Z^ spaventandolo . 

Nwrando, e Jennaro^ 

Nor.lSrxorìy ladron di donne, e coli' infamia 
Mori di traditor. Se il vuoi, palesa 
La tua innocenza. Statua diverrai. 

X z 
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Né per morir^ vi per cangiarti in marmOi 

saper dei tir dò, che di tuo fiateOo 

Ester deve, e d'AnnlIIa.^ di mia figlia, 

Del caro san(iie inìo,«^f Ma co^ roole 

U destio; coA vtglio. (ni 0tto di pmm) 

Jm. (supplicbevok) Ah cmdoi aspolta... 

tlar.lfoy non t'ascolto /A rapir donne impan» 
(entfd prodigiosamente per le pomi, chfirìris$0kitìsem») 

Jeif, idifpera^o) Ta^ cieli ta , ciel , tu , ciel , che tutto intendi. 
Che ^osto sei, soccorrimi. A fa dolo 
Posso chieder pietà. Pietà ti cUmIo» (jpi^«P) 

9 C £ K A VIL 
fmkl^fe, e jem^ro. 

Tm. (frettoloso 9 e Ramato) J enMxo , fio mio, vi^ 
Bceti^ mie j no ve donando la causa dei vostri 
oiisfatti, no ve tpnncnto, no v? rìmproverp; no 
ghe irmpo de perder , £1 Parlamento regb xe 
radanì; de altro no se tratta, che della forma 
de iarve moiirj ma ]a moi^e «esegqra. Oh Pio! 
ita parola de morte sora d^ yp me Ul morir d' 
niigipfisa* Con jjoanao av^va a 4to mondo ho eoiv 
folto le goiidfe, ho prepari crna fetoca ;i dodese 
remi 5 ringrazio el Cielo. No perdimio tempo 5 
dndemo via subito • Sari guèlfo , che vorrà la 
Cortona.^ Co ho ealvà ia mostra vita son ricco ^ 
TSo perdano tempo, caro el mio fio; «^gqiieme, 
• /«. I0 v^nU^ Vi rlnjriaM)/ p loip «ni» . 
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Usa fiigi imjMTOf vii» iMi^mit 

Reo mi farebbe t fd iftMMliM te sopo* 

Innoc^pie noiKÌ* 

IVoi^.Ab 0^ K »Mftpo> otte It ibS* fìaem r de pv« 
|ar pittile iraweaw^ la ata iiad* pua fte,^,,^ 
Ja xt itftla fatila» che volè, ntp^» 

Jm^ tìmfituoso) |lep m osedttti 

n fiav4^ Jf^9$so NDt fnf« f0l» poi day leppo al 
r. tfBipo, poi d«f OMoppoIffaiieg^b» poliif^naU 
che color de imm^M» iiB 4^ ai aopoew ( poi 
apcofa xnettervio Sn irMOadtrMMPlBBaArnp. Villi 
'^ondaoiia 4c ttadilwr^ 4o imììa Ali piipprilft wi^ 
^De^ de 91)^9, ima wg»* «$fwa, weinc mia, 
iDoa jonoKo 4e jgMioiniai in medito nnpoElblici^y 
:«] un palco, per man id ca«w^$ ^Mia 3Ce 
^quella ^ ^Jm» UMa^iaMante w i^alific» no in 
le la «iei»te 4ei pmmh tkt no ampe^te reme^ 
4iQ> fi «ho tom ino» mmoA iafonaidelfairostra 
persona ^ ^hf catoi ktfi » mi ve son panis ì;! sfo 
ponto; no tjaidepio ^n fT^Hpn^iQ) deae 0^ mjn 
A mi.rn« ftva JCOÌ|g|PI»> . 

Ji9^ Ab 4itt libero» iroppo .amico vik^io,. 
la moria )»o aai ^na^Jieat^ e iqèmi 
Rimango nelte mcnfi; ma la frga 
Anche reo mi ^condanna. <^xa) Me mtmfi^ 
Jt& faggjr 4aggio.t i^^t^ ÌJn^ sol rimedio ranU/.^ 

j&mr. V«, pmto dixè; che irem<4«i $hia^ lii«» ^fll» 
jfofa, ^a ye J^yljy|S9^ 
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fm. Sì, caro amieo/un sol rimèdio resta 
Per non fuggir , per non morir ìnfime i 
Periar palese i'iniiocenu miaT 
ilimedio per me peggio deHa morte, 
( Cile 1é più interne viiscere m'agghiaccia 

Solo in pensarlo /(«^«rre) Alfine, obDioi si cedi 
Airempio mio destin; Di me non resti 
UnMnfamè memoria tracie genti. 
fémtChfi arcani? ciie remedj f eh, caro fio, no fé 
])eirdè in zavariametti , o se ghe xc sioreiAedio, ' 
' àsélo subito, pe«ebè ta morte ve xe sora^Ia te* 
: sta, e me par de leiitir.;....: * 

Jéd. OtVofifié) Non più, liberal recehio. Ecco il rimedio. 
*x!..^ iw t Wijlo / fmtel ; ditegli, ch'io 

' : Prta-di morir; di divellergli bramo, 
t : .^diie, se tra l'opae mie,' nella sua mefite * 
Ric(iiadfiand0le tutte , grat iiadine 
' ' Merita alcuna, non mi nieghi grazia 

Di^ potergli parlai prima, cti'io mora. 
' :PÌÙ tion potrete dirmi allor; ch'io fiigga^ ^^ 
*' '^ià itìfame npn morrà. Paghi sarete 

Di véderopi innocente. 
Àni.icw ttéispùrtùf ed édleff^z"') Disea da seno 
fai. Il vero io dico; 

Ite al fratèllo. Venga. Èi sarà pago. 
fJht.Ò caro fio, me fc' respirar ; Ve dago un bàso,^ 
f lo bacia ) e pò córro da vostro fradèllo. Preghc- 
• Ifàr, 'pianxérò, me butterò in zenocchion. Oh che 
-aSÌégrézzà, che ho da aver! Ve dago un altro ba*" 
i6i e pò «volo, (lo badi(^tim impeto y ed entra) 
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fgfi. Misero vecchio! Quanto amare lagrime 
.Verserai da quegli occhi; e quante angosce 
.Proverà il fratel mio, la Corte» il Regno I 
Ma nessun più di me s^ri infelice^ 

SCENA VIIL 
TwrtaglfA^. con un fogli^^ gHWtdie^ ^ Jtimfitf^ 

TartAx Cielq;«a» Altezza, con quanto dolore» con 
quanto crepacuore io vengo a lei . Mi trema la 

voce.... non so, come incominciar a parlare. 

ma sono ministro 

Jtn. Via si; Tartaglia ) il so. Fu* già deciso 
Pella mia i^orte^ e ver? 

r^r^vPer seryJi[la..Ho qui lyna carta; non so» se a vero 

fiato di leggerla: lei m'intenderà per discrezione. 

(Ugge fiitngendo interronmme) 

Il R^giù Tarlammo y esaminate 
Le A^iW di jennarOy e spezialmente 
La furtiva notturna a mano armata; 
E ritrovando l* attentato enorme ^ 
, , Chiara f evidente y contro la persona 
pel B£y fratello suo; di mote degno 
< Giudicato ha Jennaro. Gli. sia tronco 
il capo in faccia al puhUicOy e si mora, 

Jen* Millo ha firmata la semenza inia? 

T4r^ Per sefrirla. Guardi qui .Millo» Redi Frattpmlii^etfi^*, 
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tttu (tt0ftt fimffnta) Vù. perdoni per ciri(à< Avòi^ 
gtntdle « i« comegfiéi tt% aaSm fate , che %\t 
tsegoit* 1« mrtMxi . Io me ne vede « perché 
léiitdi che non posM pia feaìMei«< Felice gioì* 
Ilo & Voltit Alteixe. 

;<», Sari puf mo, 

Che a ^ batbtfo pMO lo «la tUonò.* 

« C.tS N A IK. 

M//. A prfeghi ftìltfJ, É ^ì detf AfthùngBo 
ftitto ^ui Velioi; md più vcUni oiòtto 
t>i*gHitàùithti del l>ddii tcCciùd, ch^io 
Ssptei dai labbfd vo«tro, die iaiioeente 
lM»te, o Mbit». Io tf) ehe sairM questi 
Mendicati ntifdi « dil daM) pasto, 
Che V'aiitina, di mofie» Io ¥i coftpitiige; 
lo Vi brattid ittooeentè $ ma inacetite 
Kofi so àpeNwl. MàtBfeiti troppo, 
E »thiA seQsrgti litftbtati sono. 
J3astà. Crttdel tton toit. Qo) vetin}, e ascolto. 
(itti guardie) O U, ^tteil* catene gfl let*te. 
Qdì da i^èti iwtgoM ìeoue k tmne à Jamà* 

te i vicini ti postò «pportìMà iìla traiftmài^ime ^ the 
ém tiguirt, MiU9 siede , /« eetiiéd fiaeUit t6f 
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Jcn. {con voce di commozione) Crudel non vi credea. 
Cieco foss'io, per non aver veduti 
I caratteri vostri, e il vostro nome, 
Che a morte mi condanna. (pianare) 

MiL (commosso y e sostenuto) II Parlamento... 

Le colpe vostre... gli ordini... le leggi.. ^ 
Le ragioni di staLto...(scuotendosi) Or qui non venni 
Per rimproveri a voi. Cerco innocenza. 
Crudel non sono. 

Jen. (a parte agitato) Ahi duro punto!., ahi misero!.. 
Quanta neccssitade, e qual ribrezzo 
Mi sprona, e mi trattieni (con dolce:^7^a a Mill.) 

Deh, fratel mio. 
Richiamate al pensier sin quando fummo 
Pargoletti innocenti, e quell'affetto 
Che sempre ci stringea, si eh' un momento 
L'un senza Taltro mal soffria di starsi. 
Ne' fanciulleschi giuochi vi ricorda 
La tenerezza, e l'armonia. Non mai 
Plcciol disgusto, ò puerile invidia 
Fu tra di noi. Sovvengavi, ch'ognora 
Tutti i piccioli doni, e tutti i beni, 
Che avevamo, divisi tra di noi 
Con scherzi, e baci furo, e che giammai ^ 
Godergli potè Tun senza dell'altro. (Millo com^ 

mosso piangerà) 
Vi ricorda, fratel, che agli agi, ai servi, 
Ed a' maestri io sempre m'accusava 
JDe' puerili errori vostri, e voi 
V'accusaste de' miei. Ch'anqOa di febbre 
Tom. I. r 
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Voti di noi fa assalilo, ^hc in^stitil 
L'altro non assalisse, e non piangesse|j 
E le man tenerelle dell' infermo 
Stringendo tra Ip sqe^ non si staccava 
Mai dal suo letto ^ rasciagando all'altrq 
Ora il sudoT dal vìf^, ora scacciando. 
Molesti eftivi insetti, ora porgendo 
Con prieghi affeltuoti i sachi amari 
t>i medie* arte, con la propria bocca 
Assaggiandoli prima > e cuor facendo 
Al fratel «uo di berli. Or che mai v^oi 
Hammemor^ndo afifettuosii modif 
Io vi priegD, fratel, che da' prim -anni , 
^ino all'adalti età nostra, un soli tratto 
Mi ricordiate, che d-amor noii fosse, 
Del pia tenero amore. E alfin soyvenga^v| 
Dal dì, che il fatai Corvo, trafiggere > 
Gli spasmi, le fatiche, i rischi miei; 
Che per vqi tapitor fai di donzelle, 
Ratto fataH ma che vi die la vita. 
E reo mi giudicaste d'attentati 
Contro di voi? Di morte reo^ fwidele, 
Mi condannaste? 
MiL (rasciugandosi gli occhi, e sfUiafi^i^i} I/«ipre ohimè 

vostre 
Vi condannano a morte* Io qui non venni 
Per ascoltar rettorie} colori 
Di favellar inddstre, e venni solo 
A cercar innocenza • O mi scoprite 
Innocenza, o men rado* 
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jitii (a parte con profondo sospiro) Ahi crude slèllè / 
M'abbandòtaa, ribrezzo , e fa, ch'io possa 
Armarmi di co^anza al durò passo* 
(piangendo) Ah, jTratello, io li giuro, che innocente 
È' il tuo Jcnnaro, che innocente danni 
A inorte tuo frate! • Deh non m'astringere 
A palesarti l'innocenza mia • (piange dirottamente) 

Mil. D*un tondannato il sospirar, e il piangere 

Non dimostra innocenza . (si leva) Io t'abbandono 
A^tubi rimorsi, alla miseria tua, (in attp di partire) 

Jen. [levandosi disperato)'B^Tbsirokrixìa^ eroiche si ti cale 
l^i trovarmi innocente, m'averai. 
Apparecchiati a piangermi innocente, 
Ed a piangermi, invano* (a parte con disperaziofie) 

Ècco, Norando, 
La tua vendetta; io mi t'arrendo alfine, 

idiL {conmoio sardonico) Udiam quest'innocenza!, que- 
sti oracoli. 

jtn. (cm somma foirtexj^a) Rapita ho Armilla per tuo 

amore, ed ebbi 
Quel falcon, qòel destriere, e grato dono 
Sparai di farli. Quel falcone uccisi, 
Uccisi quer destrier; pregata ho Armilla 
A non sposarti, ed ecco la ragione 
Di tutto ciò. Mentre ch'io solo stava 
Proccurando riposo, due colombe. 
Prodigiose Colombe parlatrici , 
Sopra me si fermato, e messaggiere 
Fur di strane minacce. Indi Norando, 
Fadte d*ArmilIa, apparve ^ e furioso 

r 
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Delle colombe ha coofermati i detti. 
(dpérte éffamcso) AhCieìoì ioson par giunto alla cnidele 
Metamorfosi orrenda, (a MiL) Eccoti i detti 
Delle colombe, e di Norando alfine. 

Infeli Jennaro, Principe sirentarato! 
Quel falcon, e' ha in potere, appena a sno fratello 

Consegnerà, il falcone caverà gli occhi a qaelio; 
Se non glielo consegna, o gli Palesa il fatto, 

O con nessun fa cenno con parola, o con atto; 
II decreto è infallibile; se in nulla mancherà, 

Una statua di marmo Jcnnaro diverrà. 

Io dovei consegnartelo, ed ucciderlo 

Per serbarti le luci, e in un tacere 

Per sarbar la mia vita (a parte em^ido di dciort) 

Oh. Dio! mi sento 
Cambiar in marmo. («d/t 

russi un tremuoto. Jennaro si cambierà in marno 
candido dai piedi sino al ginocchio) 
MiL (spaventato dal tretnuoto, non osservando: il fratello) 
Qual tremuoto è questo! (in atto di fuggire) 
Jen. Non fuggire, inumano. I detti seguo 
Delle colombe; ascoltali; son questi. 
Del cavai, ch'ha in potere^ appena suo fratello 
Salirà sopra il dorso, sarà morto da quello» 
Se non glielo consegna, o gli palesa il fatto, 

O con nessun fa cenno con parola, o con atto; 
11 decreto è infallibile; se in nulla mancherà 
Una statua di marmo Jennaro diverrà. 
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Io dovei cossegnartelo, ed ucciderlo 
Per serbarti la vita^ e in un tacere 
Per serbarti la mia. (a parte con grido) Si com- 
pie, oh Dio! 
L'inumano decreto, (odesi di nuovo il tremuoto. 
Jennaro si cambia in marmo candido il corpo, 
e le braccia y rimanendo in nobile attitudine) 
Mil. (osservando il cambiamento, inorridito y e commosso) 

Oimè misero! 
Che veggio mai! Deh fermati, fratello; 
Innocente fratel, deb chiudi il labbro. 
Non dir più oltre. 
Jen. Ah barbaro, m* ascolta. 

Non è più tempo ornai . Soffri tu ancora 
Rimorso, e angoscia della mia innocenza 5 ^ 
Giacché il volesti. Addetti ultimi sono. 
Aii7. Ah no, non dirli, fratel mio. . 
JenM (con isdegno, e risoluto) Son questi. 

(segue con vojce debile) 

Armilla, e* ha in potere, se sposa suo fratello, 
La notte un Itiostro orrendo trangugierassi quello 

Se non gli reca Armilla, o gli palesa il fatto, 
O con nessun fa cenno con parola, o con atto j 

Il decreto è infalUbile; se in nulla mancherà, 
Una statua di marmo Jennaro diverrà. 

Combattei col dragone questa notte, 
Che la porta spezzai. Fu quello il colpo, 
Che ti serbò la vita, e eh' è cagione 
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Per ierbftni la mia, ch*ora.-. la perdo. 
Salvati da Norando ••••. io più non posso. 
(segue trtmiMOj e Jamwrò t ambia il cafo^ t U 
faccia in mécmo) 
MiL (Wm iispiràx,') lF*ulmiiia, Giel, percàòtimi; innocènte 
Fratel, chi ini t'ha tolto ^ Oh Dio! Soldati, 
Servi 9 Ministri , era innocente il inio 
Caro fratello* Io fbi^ fche l'ho tradito; 
Io son di morte reo. Deh mi recate 
Nella Reggia l'amato simulacro; 
A'saoi piedi tedrrè disisiitio iii lagrime» 



)l3 
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Il Teatro rappresenta un^ pìccipla Sala* 
l § C E N A P 3(1 I M A, 

Truffaldino i e l^ighelU, 

V^uesti dae person^iggì avranno tutti due un far^ 
dello sott^ al braccio decloro .mobili • Avranno ri-- 
iolto di abbandonar quella Corte ^ resa troppo in^ 
felice. Faranno de' riflessi propor^nati al loro carat- 
tere sulle cì^costaiize di qaells^ • £|ngh^ll^ e iavaro. 
Trova ^^PQ^^te le vie d^ utilizzare per la in^stizia 
introdotta; dunque Tuorlo d*abilit^ deve abbando- 
narla. TrulfaldipQ e un parasito • lfx<yf\ la cucina 
inoperps^i, tronche I? vie de' stravizzi ; dunque T uo- 
mo di alulitài deve abbandonarla • Eglinq souq due 
person^igg^ latti p^r far ridere^ La Cort^ è ridotta se- 
ria, e malinconica sinoi nella Servetta; eglino non ci 
stanno più a proposito. Brighella: che ivi stanno, co* 
me fioretti in ipare, pesci in prato, ec. Trufi^Idino: 
anzi com'a^qua in tavola d'un Tedescp« ec. Truffai-. 
dino: anzi coinè Corsici in un Teatro poco frequen- 
tato, ec. Dopp un diilogQ) che satiric^miente dimo- 
stri due servi cattivi, che i^on sentopo gratitudine de* 
benefizi ricevuti, ma abbandonano i loro padroni ca- 
duti in miseria ; giudicando^ che così deva fare Tuo-i 
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mo di spìnto I per cercai miglior fortuna altrove, 
entrano . 

SCENA IL 

// Teatr9 si cambU, e rappresenta una gran sala fsmita 
d* ma lugubre tappezzeria. Si vedrà nel mezzfi Jcunaro 
in is$a$ud S9pra un picciolo piedestallo ^ e nell" attitu-- 
dinej in cui sarà rimasto nella prigione. La statua 
avrà due sedili uno per parte . 

Fani4auef e jeunaro statua. 

Pant. (gridando di dentro) LJove xele le mìe viscere? 
dove xele le mie carne, el mio sangue innocen- 
te^ Guardie» lasseme andar percarità.(rjrr)Dov' 
eWoK.. (guarda la statua; rimane alquanto sospeso 
pel dolore; indi segue piangendo grado a grado a 
misura dei sentimenti del suo discorso) Fio mio, 
simulacro della innocenza y esémpio d'ogni vir- 
tù . Ah che me sona ancora in te le recchie guelle 
vostre ultime parole. 

Uè al fratello . Non mi nieghi grascia 
Di potergli parlar prima y eh* io mora, 
ha non potrete dirmi allora eh* io fugga e 
Pia infame wm morrò. Paghi sarete 
Di vedermi iunoceute. 

Ciro ci mio ben ^ e mi son sta ministro della 
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vostra de^razia; ma ministro innocente anca mi^ 
e credendo de 4r ben, ho buo parte nella vostra * 
miseria « Machiaveriacredesto, caro elmiocupr, 
che sotto ijuelle parole ghe fosse sconta una de- 
sgrazià de sta naturai Ve doiftando perdon oo- 
sostante. (^ inginocchia ^ r bacia i pieU dU sta^ 
tudj scmffe piangendo) Ste lagreme, che sparxo 
ion le Witttt'l^falntè, parla pef M aiì^ caor. Vor- 
rir p«Ì6tfva momtikt le visterei e «te j^éssì ve» 
^ ibr, (fMfli» velmiiera 'baratteria la Aia Vita col 
Vostro^ iiato^ Ah clic pòco vedoìi^rià^ é Sbxsij^ 
fitria pii^ iqMktf di» i}oet che le^ fMtbèénavita 
yii^Mda(lmid#^ debella de.^o po¥èm vècchio » 
'né Pà'^tkMà a SI» moMlo^ (si Ifoa a sttnn, e 
guardanàùfiisa Ve $PàCàa) Qcrella bocca ^ thegera' 
la ttlU éoifM^lkaion ) più ho lAe f%\\M.u No son 
più degno, def^ìsser cònfeiniy né rimprovera da 
qaella ose ^ che me levava liMlM'peti ^el caor.. 
No gé^ f ià tonai de reflisttif ihrailti la Vostra pr^ 
senza c^Mbiada, no go coér d« Vardarla..,. Me 
vietf ^(ftl)àfit>ta^. m« seiin> a cascar... faiò forza 
a mi isteSM>>y e iil te la ji^tù sdiira stanza de sto 
palazzo Étfdetò a piaozefsoto; e^tf aspettai^ goella 
morte che'tii^Mnta vìèina. 

- - (entra piw^endo difottamente) 
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^ C P. N A Uh 

t/diraisi 7 xWo d*uné mmU ftehìle. tìseivmmé éMf 
guardie con segni di l^t0y indi MiUo^ vestita 4 lut* 
tQp intincrSQ in un^ Prafìmda mestizia. 

£ '. ' - ■ "^ * ^ ' • •• ■ 

Q^.jMfiv di v»fitt piAmoaéo aMtaffe» 

. £wi. |#^kio mio. (j^ 4b#i«M iitfi «MM, 

' . cip fui ^1 uadiiore, io foi ^mU' empio» 
, . Qie |« vit4 ti tolte, Caisi v^z^ 
Vii» d^lJa. QMvka/ Almen po^eié 
^ini 4<dpìi;» ^« i miei cnidt.^spotti^ 
. Ch*^l>|ii^pTa 4i te, furon «sagi^t • 
Cb'ip finn^ latttd morte» ^jfA io <ed 
- • '^'If^^ ipt^ndti il ver di tanti aroeni * 
' paUa IP4 kofot} ma. ohe aon tanti. 
Condisceso alla )>^rbara seateupa' . 
. Pi vederti motiri Xq giuro al Cielo» 
Poiché t'è tolto rascoltarii^i) e forse 
Se m* ascoltassi , non lo crederesti , 
)«o giuro al Cielo 9 e al Ciel lo igioro invano; 
Che perdon non avrà. Pardon 9 firatello: 
lo ti chiedo perdono. Altro in vendetu 
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per ramaio tuo casd ifbtf J^òlféhi 
Voler, che Ja mia morte. Até^^titLnzi 
la mia tàéÈte ìverAi. Qai la mk-Hiòne 
Segaìf 1 ^f piedi kuoì : '^angehd& iniàf dienti) 
. C allof di*<is«*tò-*-' • * 
( Odrò^ui itf te^ra, kottb à^t*^fMtì^^ ' 

pia il mio se^bVCitòy è tà Vittorioso 
> -Jliiìittlacro^ litui 'Bo{)ir^ ai éìib ti^t$. 
S ìMìèetm éai Aio isÈÙA có^éfthià 
1 tuoi tnenl^'inntéi ié«t, è tfi NorànScl / 
l'eoormeNa-mlfeltclf^^ - '(^^t«^^^' ^^ ^tfre», « 

> S C E N A !?• 

' Nor4ndo\ t MìtU. .. . .,^ 

èi». Noraodo di Damtseo, « naa^io «on* 
Di Ottieni tfi4g|!or. Òett Àt Jòtewc/ 
^ Cambiato in mai^^so, e Iteti «tanoo i «mgnltì^ 

le angosce entro af ttié <àa. Scritu nè'^ti 
X Fu d'un Corvo la norn», kidi la «entta 
^ ita ttaJwlijAMiv'^hei ^ ìif- 'flirta ;f' '' ' 
Scritto'i«j4l .-valiti ^iiniRtf , <€ scn«td è iiih:dta , 
Ch'ewer. debba «radel«'«lia tua «ii^^, . 
A me steno^ «nCU^pec mia fendetu. 
HiAi.(itifmtmmi»ti) Al» Noi«tad«.//«>f eisAór« che 
■■':*- -v- • ;'■ '• "«rtto filM*-, ' r* 

Z » 
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Togliti «iqma.vUss «tiwiGpniDici» 
Stato toros.iLir^el. . 
Nor. Um S^t^^Xi . ; Sorgi, »»» fUwi 
,, Voler «i^, cìKi.^^ pnoió. £>i .Jéipnu» 
Sci<^!ier non <]>«^. .1«- membia ^i ^oel manno 
Fuor, ^'fiq «ùnedip s(^. .<d pmtfMimmi*) 

,B:Mr(>are «ti^f 
Acheniicofl4ap|nipl f^nf-*» |N|S>Mfe* thftiàu- 
ti s'pie^idiìU fUtm) E(xa a fiin«iio, 
Con^ Stpl pogi^^lf twi«id«t». AtmiH» . 
, ,Re«5 sppu la «t«|taa. Il mtgHmìo J, 

, D'Armilia tnici(laa, il ^mnlacro 
Spruzzando, al suo pnmier «tato gennaio 
Potrà ridur- S'hai eor dì parra. in opra 
Un tal rimedio, J|on^o. AJtro rimedio 
Non, posso darti. Soffrì.' (am un sospiro) loaaSltò 
umm . (aftra per. àn/i punta eon prtHiìf^ 
««.Permati.:. ascotta... e j^.in» ;#g»»» IW«Pjbi 
Lacara^pq8i|jni|IQhpj«ai||Ì.|^il >. 
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ìM». Foggi, Armili», >dfth!jfotti^ T^'ii^ 
Io ^«1 4'']Bdip<^, «d iB. fi^giM^allMiB» 

Tm gli «t«m <r«Pfi|«l%i, ,■.-.- V ■;{;. ,,.,:, 

♦^«' '.'^iMo;«^'„ - 

2K »«»«», IWliUlin^ Ifon «fwiuito 
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Mil. 'E qutfl cMliglio ir 

.^rrnSopn itn na^ttó^ t Ma jtaededitii sotte 

Andumo, o iBposo^jed inDtinaico ntiditmÀ, ^ 
0ÌBQMhi<in< tf4i«d«iinno é padre mio 
Perdofi, fimi, ìjt ÌZfffyshté^AfsÀìlh 
Sarai) sì cafde^ che a Norandfp cert^ 
AmmotlinNitia iKe6re. A pieti mosto 

Nella stiM ptimier; Perdoneracci; 
«•* «pai! oi métAy^rrtemo Ùi paiiei. 

i^L Non mi parlar di t^ace, «mata kpoaa^ 
Con A daike 4tegttaggio iì cor mi spe»^ 
la più barbimi forfloa^ Gara Armlllà, 
Nofi €*è |>ift^)p^e. A tee «tailr non llt^#r 
Che dlipirtftfotìév 4che fri^iie» 
Che pfeofé^ è |iiòrte« éappi^ ctie Nbtp&d» 
Or <M apparvt fti lineato leéci» e i^ 
Favellai i^ ni Mooftonoti. Itaewr^tt» 
<3dfiiìro al^telfoy a me, contro o te •lam.M 
Oh jDio/ tòe dtee maff 

^rm. Notando «^^^ 

>G|^mf#M^ jAA perchè noè faii^ I>fnmi$ ftaiedio 
Non cbiedeatl il Itateli 

M0l<r«#MiiMl») . tA>aièlA;AmmB.^^ 

I9éwt^%tmniut di aaperlo. ^ 

Urm, : ' * Debito tién^ 

Io vo*aapeilo; Ole ti disM ìì Mm^ 

Mil. Non braanar 4i uj^éiìo^. 

,4m. (pigUnnUk f9f mm) |Mr ibìI 4efl^ 
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lUiL /^ e' « ni «téni- mì^ »f^at diJMi»! 
\ Che bcpmi di np«rl Fntcllo mio. 
Perduto fift^l mift, p«r 8enipi«^{;^ff||i^ %»«; 
♦ ^n m'o|)}>ligai... ., . .. 

*^ff*- - ■>. Dell'i- iMflé; io To'npaiiè. 

JM*/. E' inolile iJ.,Wfirl»,„iB'.gii.iiqj|>ot«pbil«. . * 
Porlo all'esecu^ùoi». ... 

•«''W' ^>lloj>jo' lo. raglio. , . 

J>iiL (stactaifiosi) Iaa<»rid|scij AroùH*^ 11 4doM»i|nilo 
A'miei prieghi zispc^sfr;. Ef9o.H rìiMdio.4 .": 
C<»n qael pqgqalp (W|»(^ *ij¥t^ (f/Mì/MeUé 

yr4CfM).4n|cidafa AmiHi , ,. 
Kestt sppm ic suturjl svatfip mtKt 

D'Armills tr^cidtnitj àl.«ipMl|(t4Mt: • i 
S|>ra2iiwd9n^ #o priqiier .^f> Jeamr» 
Poiri ridaf. S'bai cor d^ j>P!!«t«P;«pw . 
Ujl lai iniMtdiPi ponte. Ait|-4 «o;4»i;t«^ .; 
Kon p9«|o di|fr<i« §oiSà lo ^iro ucom^ . 
CoA detto ^d^parve ^ e. ÌubXé^s « 4ì^ : - > >i 
. jUsctoOmi ^Qtro «Ile yteoe . Or y^ jywiiMr^ ^ 
S'è it rimedio possibile^ S''io.4fiV9 • 
Sbrente, di|per«to«Jip^nm, v . 

la moi«4«l<...i: 
I^ ItMOfU A*Mi*9éi. {mufm^ifu Jufurts^ . 
^ .. ■■' ih. .mmkàì. 

Am.{c9» m» M 4rm<9 'Dove sono I 
Che iDt«iì;«it! .Q»tl.««to jwl mu m m '-, 
Ptt (e midolle , e qati fné^ .«tivm 
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0» li tio?t di me pia miserabile? 
fior Yìtftj<ffnpmfi(fn »1 mondo nati, 
O per esser cagion di tanti mali, 
Ch'odio, ed abb^minevol creatura 
fHì rendano alle genti. Ah, ben fimeqdo, 
Destin; so 4^01 che brami , e ciò, che brama 
. IBer vendetta mio padre» Ahi padre inìqaot "A 
JU mia morte tu bramii Or faterai^ ^ 
?; i*; H9$^i^o di énpir^imecémì prende il fn^ ' 

r' : laiMiaw^'r'àbBa ìnnocehlfe , 4 bfcn^ ra^oné , 
Che il mio sangue ti lavi, e ti disciolga 
*fia qtief inaràio tredel,-cHe^ftfftiprigioiia1 
Io fiMlmème ipkdol ^eitfizto ' * 
Fo di me stessa, s'esco con la mofto '^ 
Da un abisso ^i làgirjflfie, é sciagùie,* '' ^ 

Ne a minor prezzo ridonargli puott 
Al fratello nn ftaiei dì al 'gran merto^ * ^^^ 
Qaal tassi , raro al mondo . {emfòf^é^lo ti consacro 
Me, stèssa ; e il sangue mio. (abbraccia la itaìua^ 
si fitrisavH sMgue sftui^^ tteUa 'statua j la quale 

. \^ pcrìls ii fnam^^ e rimane la persona; rome prima* 
Jennar0 bah^a gik dal pieiestallo. Ndl^atn del fe^ 
•Tirsi d'^rmilh uscirà Smeraldina con una strida 
femminile) ■ . ^ ^ - ^ 
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i C » N A -'^ .Vfy ■ 

Sfi^r aldina, UrmilU^. i jamara.^ 

»9èf. . ... ., iP^s 

Jm. : ' Od^nrirfioglie 

Dilla Don. prifhiol t uj .ìk* u l 

ìmJj^f fwmipism.^ ab^figlur, chi t'mdasse 

\ M iKttidef li ic«#i/ . .{Hpkdfimfi^^rmm 
jà. . Come/ A^niUftri 

Dònna, mi 4)| chi lÉ^oci» r Jai Mii? 
Io ti ^^andliikeii^*. 
tmif. ipiéngmà^ì Da !• «ift Ii«ey ' 

10 la vidi fetirii. 

Jm* (l(aigimÌ0il - Non céf atre * 

t . Jtnnaro^ \m ragioti dtlla n»a :tt>rto». 

11 padre Mio Q)i l^llo escinUi e 'vollcs . 
Ch'altm rimedio u\ mei .t«o. non ioni v 

Vwmt cht il Jtù<^iaDga« ^ lì mia aangtito iMMrdatOè.; 
: Viti felice w. al ino fratei^ vicino. . ^ 
>. . GaHitiidinraol aeite memoria ^ .^ # 

Serba per me, se il meno. 
Jtlèé Oh generoaai 

No, non morrai, che forse la ferita 
Non è motta!. Medica mattoforse.««(/ii aitodipariire) 
UNl«Fermati. Omai non ti bisogna... Eglio... 

Geiear riparo... (^pirmtiì lo sento isi sulle labbra 
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L*alma, che fugge... A Millo... al caro sposo .. 

Dì addio... per me... se vedi '1 padre... digli.. 

Digli... ch'io l'appagai... che si ricordi... 

Digli, che... oh Dio!... dirai... che... oh Dio... 
già spiro. (muore) 

Smer. Ahi j ahi, oimè. 
Jen. (furente)' Passata è la meschina. 

Oh giorno! oh Cielo! oh me infelice! oh Millo! 

Oh Norando Crudeli 

SCENA VII. 

Millo y e detti. 

MÌL v2iiai pianti, e strida! (vedendo Jen.) Oh frale 1 
mio, Jennarol 
Chi mi ti dona al sen^ (corre ad abbracciarlo) 
Jen. (pr occur andò di nascondergli .Arm.) Fug^ fratello; 
Volgi la faccia altrove. Il sguardo tuo. 
Lasso! deh non fissare in questa parte. 
MiU (scoprendo il cadavere) Che! Armilla! la mia spo- 
sa! esangue! immersa 
Nel proprio sangue!... Ah misero, qual folgore 
Mi rischiara la mente? Io fui, fratello. 
Dell'infelice l^^cctsor. Qui sola 
Là lasciai: disperato, forsennato, 
CiccQ noh vidi, che la generosa 
Donna potca da se... Ma che più attendo! 

(raccoglie il pugndé) 
Questo pugnai, che '1 bianco seno aperse, 
Tom. I. A X 
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Vendichi la sua morte . (vuol ferirsi ;Jen. lo trattiene) 
jen. Non fia mai» 

Fratel, torna in te stesso. 
Mil. (facen49 fvrzfl) Deh mi lajcia 

Terminar i miei gipmi . 

SCENA Vili. 

Il Teatro si cambia a vista ^ spariscono tutti gli oggetti 
lugubri , e rappresenta una vasta sala risplendente , 
nel fondo delia quale apparisce Nprando> che s'avanza. 

fiorando y < ^tti. 

m 

Nor. KJ li fermate. 

A bastanza fin or puniti siete; 
A bastanza piagneste. Un Corvo qcciso 
Doveva un ratto cagionare; il ratto 
Esser dovea funesto a un grado estremo 
Per voi, per me. Già vidi '1 Corvo estinto 
Resuscitato per Ja morte acerba . 
Della mia figlia, e rorrid'Orco allegro. 
Or solamente in libertà rimango 
Di non esser più crudo. E' già compiuto 
Il grand' arcano, ne ragion si chieda. 
Una picciol favilla arse ha cittadi , 
Ed ha frale principio ogni sciagura. 

Mil. Tiranno, chi mi rende la mia sposa? 
Jen. Come finiscon le sciagure, dimmi. 
Con la morte di quella altera donna , 
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Figlia tua, sol conforto a questa Reggia? 
5mer.Mal finisco te angosce colla morte 

Di lei, per cui morremo in doglia, e in pianti; 
Nar. Dopo tante vicende à un Corvo estinto, 
Dopo tanti prodigi di Norando, 
, Taì ricerche si fanno ! E' 'I verisimile 
Al proposito nostro ? E lo trovate 
Forse in qualch'opra, in cui vi par vederlo? 

(prende ^Armila per una mano) 
Sorgi, figliuola, Àrmilla; al mio potere 
Nulla s'oppone. Or posso esser umano. 
Sorgi, mia figHa, e *1 tuo risorgimento 
Consoli questi afflitti , e in un consoli 
Me, eh' e teppo oggimai. 
jlrmJisorgenio) Chi è, che mi scuote 

Dal cupo sonno! Ah, padre mìo, tu fosti ^ 
Che due vòlte la vita m'hai donata. 
Mìl. {con trasporto) Sposa! 
\Arm. Sposo! 

jen. Cognit#aF Oh maraviglia! 

{s* abhracciano reciprocamente) 
Smer .(furiosa di gìMo) Oh stupor grande! oh che mai 
vidi! oh cara! 
(bacia Urm.) Io son fuori di me, scusate, (corre 

per la scena) Gente, 
Ministri, guardie, accorrete, accorrete. 
Venite a veder cose oltre natura . 
Accorrete, accorrete. 
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SCENA ULTIMA. 

Leandro y Tanaglia ^ Pantalone, Truffaldino, e Brighella 
co' loro fardelli y e detti. 

Lean.(correndo) C he fu? (guarda Jen.) Che veggo mai. 

Tart. (correndo, suo atto di stupore) La statua !.. Jennaro ! 

Fant. (correndo*^ sua sorpresa) Cossavedio! Viscere mie .•• 

Ah lasse, che ve struccola, che ve magna, (accarez" 

za con trasporto Jen.) 
Truff. e Brigh. correndo (loro sorpresa , e pentimento) - 
Nor. Or ben^ Vedete, pazzi, questa Corte 
Tutta cambiata, e in festa. Non si parte. 
Provato abbiam , se falsa illusione 
Ha sugli animi forza, e se perdono 
Può meritar da un Pubblico, Il vedremo. 
Le risa or s'incominciano , e si perde 
Tutta la gravità, lugubre, e tragica, (si fa innanzi 
e chiude la Rappresentazione con le seguenti pa- 
role , colle quali sogliono le veccbiarelle chiudere 
le Fole a' fanciulli y che ascoltano) 

Si rinnovellino le nozze con rape in composta, sor- 
ci pelati, gatti scorticati, e, se d'altro non sia- 
mo degni , almeno i fanciullctti colle loro pic- 
ciotó mani faccian qualche segno di aggradimento; 



IL RE CERVO. 

FIABA TEATRALE TRAGIGOMlG>i 



IN TRB ATTI. 
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PREFAZIONE. 



I > Effetto grande cagionato nel Teatro dalle due 
Fole , Melarance , e Corvo y fece dire al Signor 
'Goldoni y nomo , che non è privo di astuzia , 
eh' egli cominciava a considerarmi da qualche cosa , 
poiché aveva io scaturito un nuovo genere teatrale , 
che incontrava nel pubblico genio. Il Signor Abat? 
Chiari^ colla sua consqeta prudenza, sgridava il Pub« 
blico, e Io chiamava d'un gusto corrotto , e ignorane 
te. I Gazzettieri ne -fogli loro lodavano le mie Fole, 
e vi trovavan delle bellezze, ch'io non aveva vedute. 
I talenti risvegliati guardavano quelle composizioni 
co' veri punti di vista, e dicevano quel bene sincero, 
e imparziale , che soglion dire gli onesti illuminati , 
che non albergano all'alloggio dell'impostura, e che 
distinguono le trivialità, usate ad arte, dalle triviali- 
tà, ch'escono da una goffa, e indotta natura. 

Era difficile il vincere il grosso popolo, avvezzo, 
e addormentato sulle rappresentazioni , dette regolate , 
e dotte, de' Sigg. Chiari, e Goldoni, e troppo per- 
.suaso, ch'elleno fossero veramente dotte, e regolate, 
con un genere tanto diverso, e coperto da un titolo 
cQsì puerile. 



Questa moltitudine era concorsa>j?^lle due prime mie 
Fole, e alle loro replicbe; era preÌBa dall'intrinseca 
forza di quelle j ma si vergognava a lodare dell'ope- 
re, che portavano il titolo fanciullesco di Fiaba, te- 
mendo di abbassar troppo la sua coltura, e la subli- 
mità del suo intelletto, confessando, che avessero 
qualche merito. 

Per superar un tal rossore, immaginai, che fosse op« 
portuno lo spingere cor franchezza assai oltre l' ardi*- 
re, e la fantasia in un tal genere; e invero, chi leg- 
gerà il Re Cervo, che fu la mia seconda Fola, rile- 
verà facilmente la temerità d*un cervello capriccioso. 

Le circostanze tragicHS, e robuste, ch'ella contie- 
ne, trassero delle lagrime, e *1 buffonesco delle ma- 
schere, eh* io volli sempre per le mie proposizioni 
tener ferme nel Teatro, ed intrecciate, nulla ha le- 
vato al vigore della feroce fantastica serietà degli im- 
possibili accidenti, e dell'allegorica morale, tuttoché 
la Truppa Sacchi in quel tempo, affidando tutta la 
sua fortuna al caricato ridicolo delle valenti Maschere, 
fosse assai sfornita di Comici capaci a sostener colla 
necessaria compostezza, sentimento, e bravura, le 
parti serie, le quali in un falso argomento hanno il 
doppio biso8:no, che in argomento verisimile, d'una 
comica particolare abilità , che aiuti a dipingere in esse 
quella verità , che non rinchiudono. 

La Fiaba del He Cervo cominciava, come si ve- 
drà, colla disinvoltura d'un Prologo assai ridicolo; 
Questo era d'un vecchio, appellato Ci^olotti, notis- 
simo in Venezia, d'una grottesca 'figura, solito for- 



201 



mare de^rìgoletti nella Piazza di S. Marco, e a fl^r- 
lare degli antichi Romanzi , e de'Negromteti , con 
una voce molto grossa , una goffa gravità , e un mi- 
scuglio dì spropositi infiniti , nel suo linguaggio , eh* 
egli affettava toscano. 

Atanagia Zanonì 9 che sostiene con rara abilità il 
personaggio del Brighella tra le Maschere nella Trup* 
pa Sacchi, rappresentava cotesto vecchio con quella 
perfetta imitazione nel vestito , nella voce, negl'in- 
tercalari , nei gesto, e sella positura , che suol /ar 
sempre ne' Teatri an graad' effetto, eoa indicibile ap- 
f^lauso • 

. Anche le trìvialitÀ , quando som^- poste con fran- 
chezza nel loro lume, e che TUditorio d*un Teatro 
s'avvede, che l'Autore d'un' opera le ha conosciute, 
e poste coraggiosamente, e con proposito per quelle 
trivialità^ che sono, vengono applaudite risolutamen- 
te • Molte circostanze del Re Cervo, e dì tutte le 
mie Fole, nelle quali ostentai sempre una libertà sen-* 
za scrupoli , e il buon avvenimento , eh' ebbero , fa- 
voriscono r opinion mia, e condannano que' pochi ^ 
che le chiamano fredde inezie con una stomachevo* 
le, e inetta trivialità. 

Per tener ferme in un Teatro con piacere per tre 
ore , otto ò novecento persone di colta , e d'in^» 
colta maniera di pensare; per esser utili ad unaTrup« 
pa comica nell'Italia colle antiche Maschere , è ne* 
cessaria una semina d'un mescuglìo di biade di' mol- 
te ragioni f Gli scrittorelli , che tutto sprezzano, nel- 
le mie, quali si sieno, fiajbescbe rappieseÀta2;|Wtii ap- 

Tom. I. B b 



f wrate dal MMbljcO, devMo tantaent csKie sr^ 
IMcoxzi tìiicì , iocipid di d^erile e sep:iTiie ogni 
icftM di gnuid. 

Io non dice d^ per MUeorr, che U Fiaba del Re 
Certrò^ cooipoita colmici metodi, piaceri nel Teatro. 
Jfon hd Iri^no di pronoitici; ella piacque estrema- 
mente ft Posta ehe £a in iscena ddla Troppa Saccid 
fift Teatto a S. Samtfele io Vetiera a dì cinqqe di 
Genoano, Iranno mille settecenti lesantadoe , si fe- 
cero di questa aedìei soccesfife repliche eoo pieais- 
^imocamroriO) e si replica tuttavia oga^Moo aacora. 

Se in iltainpa apparisce a' miei cortesi Lettori m 
ftylia; m\ lasiefnefò con ima filosofica nmiliaùone. 
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PERSONAC CI. 



CiGOtorn, storico iipiazz^y persona imitaia, prologo 

della Rappresentazione. 
DKRAMO, Bf a Serendippo, amante di 
^fìGEiÀy figliuola di 
Fantàlons^ secondo ministro di Deramo. 
TARTAaiìAy primo ministro y ed intimo Segretario di 

Deramo j amante di angela. 
CLiRìCBy figliuoli di Tartaglia y amante di 
LEANDRO y Cavalier di corte ^ e figliuolo di Pantalone. 
BRiGBBLLAy credenziere del Kr. 
SMEKAiDiNAy sua sorella. 
TRVFFALDisOy Uccellatore y amante di Smeraldina. 
DvRANDARTR, Mago. 
Guardie. 
Cacciatori. 

VlLLAUU 

La scena i inSerendippo, e nelle sue vicine campagne . 

Tutti i personaggi y salvo il Cigolotti, sm vestiti 
jWOricniak. 
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ATTO PRIMO: 

Il Teatro nppxe^nts una piccola Piazza. 
S GENA PB I M A, 

CIGOLOTTI, fKOLOGO» 

Questo f€T$(maggio imitaiwe ne^vutiti^ nel ragliare ^ e 
nei gesti d'un mmo solito anwrrme idle ftxàde^ e 
dei lUman^i al popolo ntìU gran piéu^x^ di Vene^ 
tfja, si trarrà laAemtt^^ ^intbineràaUViitorìOf e 9 
ripostasi la stia bentita, fari iljefftemt éisaorsOp 

xlàcco cb*io vengo, miei riveriti padroni, va rac.- 
contarvi delle gran cose . Già sono in questo 
punto cinque anni , che gianse in questa Città di 
Serendippo un gran Mago astronomico , 4) quale 
possedeva la magia bianca, la negra ^ la rdissa, la 
verde, e credo anche la turchina; «i chiamava il 
gran Dufandarte , ed io «ono stato suo fedel ser«^ 
vo. Appena il Re Deramo di questa Città seppe, 
ch'era giunto all^ osteria della Scìmia il mio pa- 
dcone,' chiamò a se un suo fedel ministro , e dis* 
se: Tartaglia; (che tale è il nome del^eroico mi^ 
Distro) andaie, , disse ^ mio fido, air osteria della 
Scimia, e conducetemi Durandarte^ il Mago. Ub- 
bidì il fedele Tartaglia, e condusse Durandarte a 
•Sua Maestà; Lungo sarebbe il dire il ricco trar- 
itaznenio, <cbe si fe^ al mio padrone, e ba€ta il 

Bb % 
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Mperr, che «Ila sm partenza lascia dae gran Sé-^ 
gai di affetto a Soa Maestà in ricognizione. Que* 
Iti consistono in due gran secreti magici , in dae 

portenti y in dae maraviglie di questa natura 

Ma io non ve li posso dire, perchè vi lederei la 
cariosità i e il piacere ^ che il Cielo voglia che 
abbiate nel vederli. Vi àìfò solo , c^'io ebbi 1' 
onore di servire il Negromante Durandarte pei 
^rant'aimi» t <Aa giammai aolia po^impame 
dalla foa gran yinu « E^tt salamenus mi giorno 
sai dtsH: Cigdotti, gMt a ta, fi dtscorà con 
wmno de'datf Sdtiit «Mio Jasciai al Ke di Se- 
aendippoi psima d^irwna iy6i. Vivi sempre 
con una sottana di panno nero lacera , con una 
bexrem di lana in testa i colle scarpe rotte ^ e 
lacendott una volta ogni dnc mesi labarba^ cam- 
pa la vita raccontando Fiabe sulla gran piazza di 
Venezia « Del ij6z poi» a'dì 5 di Gennaio , da 
^liiesti due secreti nascf ranno gran meraviglie , e 
to mi porterai neJ1« vicina selva di Roncislappe 
in forma di Pappagallo; colà mi lascierai^ che 
C^I mio mezzo doveri essere punito un tradi- 
iMnto cagionato dal più terribile di ^oei4ne se- 
creti^ eh' io lasciai al Re diSecendippo. Quando 
ebbe co^ detto, esclamò: Ahi, amato QgQlottì, 
A compie la mia condanna. Demogorgoiie, Dio 
dalie Fa te I vuole, che perii corso di cinque anni 
io viva Pappagallo, Ricordati Tanno 176% a' dì ^ 
di Cfemiaio, di lasciarmi in libertà nella selva dii 
Roncislapie, dove rimanendo preda d'un Q^e!- 
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latore , opererò gran portanti , ed averà fine U 
mia condanna; e tu verso le ore sei della notte 
averai un guadagno di venti soldi per la tua fe- 
del servitù) e ftticaé Così detto ^ lisciò le ama* 
ne. spoglie, e con mio gran stupore diventò un 
bellissimo Pappagallo. 

Attenti dunque) o riveriti Signori , ai grandi 
accidenti di questo giorno; ch^io me ut vado a 
mettere neUa selva di Roncialappe Durandarte, 
il mago Pappagallo > e poi riscootendo i -tanto 
bramati venti soldi ude«^ò a ftrvi un brindisi air 
osteria della Scimia airpnore dì chi tanto merita > 
icon pace, saniti , e allegreztf . (si trae U berret- 
te y fé il SM0 inchino y ed entra) 

SCENA IL 

Cambiasi il iVatro > e rappresenta una Sala . 

Tartaglia y i Clmce. 

T4rf. X^iglia tnia^ già vedi > quanto bella fortuna ab^^ 
biaìno avuta in questo Regno di Serendippo . Tu 
fd divenuta Dama, ed io sono primo ministro, 
temuto da tutti, e amato dal Re Deramo. Que- 
sto è il punto. Clarice cara, di fare un ^xan sal- 
to, e, se m* ubbidisci, sarai in questo giorno co- 
ronata Regina» 

C/4r, Io Regina! come? 

r4r^ Si, Regina, Regtiìa. Sai bene, che il Re Dera^ 
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ùì0f dopo avere interrogate doemila 8ctte<:énto, 
e ^arantotto donxeile Principesse, e Dame nel 
sao gabinetto secreto i io non so per qaal diavo- 
lo , le ha ricasate tottei « che son qoattr'ann], 
ch'egli ht fissato di non più ammogliarsi. 
déf.Lo so; né crederei» che volesse me per consorte 

dopo tante gran signore rinanziate . 
Tétné(cm fifrezz^) Signora frasca , qaando parlo , so 
quello ch'io dico. Lasciami finire. Io l'ho ridot- 
to ieri a fon» d'arce, dicendogli i che il Regno 
lioir hnnccessorei chei popoli sono malcontenti» 
eammatinati , ec. j*e )*ho persuado a prendere 
ina moglie. Ma egli ha qaella Maledetta fissazione 
di voler prima^interrogare la fanciulla nel suo ga- 
binetto secreto. E perchè non ci sono piùPrin* 
cipesse da esaminare , si è risolto di bandire» 6hc 
ogni qualità di donzella si possa produrre» e di 
quakinque condizione » per essere in quel suo 
maledetto gabinetto da lui interrogata» con im- 
pegno di prendere quella» che ritrova a suo mo- 
do « Si sono date in nota dogento fanciulle; fu- 
rono estratti i nomi da un*uma a sorte per l'or- 
ditie della produzione. ìl tuo nome è uscito pri- 
liio» e conviene prodursi alta sua interrogazione, 
^li mi vuole tutto ìl suo bene } tu sei mia fi- 
gliuola; non sei Torco; se ti. porterai bene nel!' 
esame I sono certo» che oggi tu sei Regina » e 
ebMo son l'uomo il più risplendente di questo 
ttiomio. (basso) Dimmi i figlia; non avresti già qual- 
che taccherella secreta» ch'egli potesse scoprire eh? 



/ 
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dar. Ah f caro padre , dispensatemi, scioglietemi d^ 
questo cimento y vi supplicò. 

Tart.Chef come! pettegola. Produciti tosto ^ e portati 
bene nelPesame; altrimenti... tu m'intendi... tu 
mi conosci... Moccina... perchè ricusi d'obbedirmi? 
(basso) Hai) hai qualche taccherella secreta eh? 

CUr^ Io non ho nulla j ma ho soggezione ; non mi porte- 
rò bene nel!* esame; è impossibile; sarò ricusata, 

Tart.Ch9 soggezione? che ricusata? Non può essere. 
Avrà de' riguardi per me. Orsù, andiamo > eh' è 
tempo . Egli ti attende nel suo gabinetto » (la 

piglia ptr un braccio) 

d or. (s forzandosi pernmaniart) No certo , padre; no certo. 

Tart.lo ti strapperò le orecchie; ti taglierò il naso. 
Vieni, dico, e portati bene nell'esame; attrimen* 
ti..» (It fa violenta) 

C/4r. Caro padre, io non potrò portarmi bene; e in- 
fine vi confesso, ch'io sono innamorata morta per 
Leandro.' Io non arerò forza di celare la mia 
passione dinanzi al Re. 

Tart.i furioso rinculando) Di Leandro, figliuolo, di Pan- 
talone, secondo ministro! semplice Cavaliere di 
Corte/ Preferiresti il figliuolo d'un Pantalone a 
un Monarca! Tu sei mia figlia? Oh vile, indegna 
figlia di Tartaglia tremendo.* Sentimi. Se innan- 
zi al Re palesi questo tuo vilissimo amore... Se 
non lo fai scegliere in tuo favore.»... Sentitai..... 
Andiamo tosto t non mi far dire di più. (U 

piglia per un braccio) 

dftfr. Dispensatemi per pietì. Io no» farò mai torto 
Tom* I. Ce 
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ad Ai^eta» mia aaiicsi> metteodomi in sodi coou 
peienza. So cb^dla ama peidatamente il Re» 

f^t. Uif^dando dinuofw) Angeb, Bgikiola di Pantalo-^ 
ne, ama il Ke. (4 patte) Angela^ le viscere mìei 
quelta gioia, eh* io aveva deaiinato di volei oggi 
per amore I o per forza in mia consorte t Ama il 
Ile! (alto) Oari^e, ascolta, e crenu. Se imme- 
diatamente non ti presenti alRe^ se non ti porti 
))eiie nell^esamc ^ se palesi Pamore di leandro;, 
se non lo £u scegliere la tu» persona,, e se di 
queste mia parole iat col Re nessan cenno; un 
veleno è pronto ;; la morte per te è preparau • 
cadjai viriima del mio farovc^ 

(l:Lf.(sf€veHiaa)i V'obiàdirò. Sarete pi^go di vederait 
rtdisatm, svergognata. 

Ifoft. {imptm^ù pigliandola) Non si urdi piò.^ Pensa 
alla tua vita, ai mio cornand*^ frasca j^ pettego-* 
la, ffloccina^ (nnftranQÌ 

$ C E N A iir. 
raai^alim^ ed jlngeU^ 

lfMtJ}\i^ » m giiente> cara Ga mia, n<k se sagnen-^ 
te. Domile settecento^ e franta otta tra Pren- 
cipesse e 0ame xe stae ricnsae certo dal nostro 
Re 4 El le condtise in tei so gdt^inetto secreto, 
el ghe £i tre, o qaatcro inceifoga&ion, e pò el 
le manda in pase con ci viltà. Siacheno|;hepiasa 
|a ose^ sia che no ghe piasa el spìrito, sia che T 



tìUbia 'tótìa menfe tUsìattrtà, che5cover2.aqii3lché 
))isiirel)i dei interYii, trhe no gire camoda , sia che 
Tabba quatcite sditilo , die scoverza ^akhe pe- 
toìon.4. tio "Sfe sa gntnie^ Stravagante noi xe eer- 
to, peTcfcè ^t tanto tempo, x:he ^«etvo^ e Thò 
esperimemà un Prenci pe ^irk>> benigno, i? tón 
tutte le qualità, 'dve )roI livtt tn McnaKNii ma 
in aia t:ossa qoatehe diavoh) fh^è «certo. 

v^ufg.Garo padre, perchè mai non ^i siete 'difeso dal 
fami)] esporla « tanta vergogna ^ Scegli mi ricusa, 
confì^ soteederì, io ìntrojo reno dalla passione* 

ìfamXyiì ti te tectrsa segoro^ ma, «re vincere, «e me 
son Imtrà in zenoocfaioii, T^ prega, Tho 6ton« 
zuràj perchè el te de^emasse da %u comparsa < 
tjho tlfto, che ze lieti rero, che semo nafi ci« 
viknìente a Venezia, rhc «cmo t)nesii5 mz che 
aemo povera zcnfe, t innalzai senza merito dalla 
» generosità j che no semo degni de concorrer 
a tanto onor. Gnente. Sasta cossa, che el m'ha 
)respostoi^ 

ì^on Urebbe gìusth^A^ poich^i aperto 
fer fm^ volere ^i ifgni 4oìma Vadifo^ 
Vhe vostra figlia ìtoesse privilegio 
pi upn esser coli' ént di gran eimento* 

Prega, teprega, fiabe; T andava in collera; el t*" 
ha fatto imbossolar anca ti, e ti xe vegnciafuora 
per terza. Cossa vustn mo, che te fazza? Biso- 
gtia andar. Credistu, che li goda mi i pettego-* 

Ce % 
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lezzi y e le dicerie dei bei spiriti? Me schioppa 
el cuor 9 Anzola me schioppa el cuor. 

^n^.lì conoscermi indegna di tanta altezza mi fa del 
ribrezzo ad espormi. S'egli però co*saoi esami 
cerca sinceriti, fedeltà; se cerca amore ••• 

FaniMue, Ti xe innamorada, frascona^ 

•^^•Sì, lo confesso a voi, che mi siete padre amo- 
roso. Caro padre, sono stata così audace d'in- 
namorarmi perdutamente del mio Re. Saròrifia« 
tata, mio padre, e morirò) e non gijl per il rifinto 
d'un Monarca; che una povera Sglia non deve 
sentire questa ambizione; ma il vedermi disprez- 
zata, rifiutata da chi è il cor mio, la mia vita, 
sarà la cagion della mia morte. 

Tant.Oh poveretto mi, cossa sentio! 

é4ng.Ah che più di tutto nella mia circostanza temo 
la contrarietà di Tartaglia, il quale oltre all*am<i' 
bizione, che ha sul concorrere della figliuola pro- 
pria, mi guarda sempre con un occhio amoroso, 
e sospira; e questa mattina mi persuadeva a fin*' 
germi ammalata, acciò non mi esponessi nelga« 
binetto, 

jntff/^PuIito! Un altro amoretto de quel tato? ElCie* 
lo te la manda bona, fia mia^ No so cessa dir. 
Ma qua se fa lardi , t bisogna andar, che ti xe 
in nota terza, 

é^g. Amore, a te mi ra4Xomando, itmmo) 
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SCENA IV. 

Brighella, t Smeraldina. 

(Tmi due all'Orientale. Smeraldina avrà un ^an venta* 
gtioy de' gran fim^ e pennacchi in caricatura) 

Brig.JyjLo lien alta quella testa ; notegnirqiieibrazzi 
così goffi, in malora. Xe on'ora, che te fazzo 
scuola 9 e ti xe pexo, che mai. Ti me par quella 
che cria: rose pelae, zizole col confetto. 

j:i»fr.Come fratello! Non ti pare, eh* io sìa ^ccomo^ 
data in modo da far innamorare un animale, non 
che un Ref 

Brig.Che maniera de parlar! Se ti disi un de sti senti- 
menti dairanti a so Maestà, da galantomo che ti 
h innamorar una delle so sleppe. Mi t'averia 
molesto conzadà piuttosto alla Veneziana, con un 
Ibel legnon, e con un mantiglion negligente. 

Anrr.Oh'cihe matto! Io ci scometto, che, se irado a 
Venezia Sn questa forma, fo innamorare i Ve-* 
neziani di buon gusto, e che i Berrettini rubano 
dieci mode da questi miei abbigliamenti , e vuo- 
tano in tre giomi le borse a tutte le donne Ve* 
neziane« 

jBr^.Mo sicuro. La novità piase, e -per questo se ti 
fussi comparsa avanti al Ke de Serendippo alla 
Veneziana, ti faressi qualche colpo colla novità* 
La faccenda no xe da tor de sora via . Sasta, 
^he se ti innamori so Maestà; ti de venti Regina 
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anCDò) e che tiìi, per esser to fradellò^ de tfe^ 
dena^ier devento ilmacco General in capite^ 
Smer.Oh se altro non occorre, che farlo innamorarei 
lascia fare a me. Sono tre giomii ch'io leggo il 
canto di Armida del Tasso » e la parte di Goti* 
sca nel Pastor fido. Ho imparali i più bei^sospi* 
ri» i più bei svenimenti del mondò. Paoi cantare 
allegramente quei versi dell* Ariosto ì 
che per Amor verme iti furare j t mtttù 
Ifuom^ tbs sì s4£gio era stimai frimA^ 
£r/;. Basta; prego ^1 Cielo , che la sia cussi j ma ^et 
to muso..... quella lo fegttrt.».. basta .^•. andèmo» 
battemose in mar. (iti ato di partire) 

S C B N A V. 

(Truffaldino sarà aW Orientate ^ vestito di verde dà ut^ 
cellatore^ con parecchi fischietti legati al petto ^ e tpro»^ 
por^ionati in modo buffonesco) 

TViijf. Incontrando Smeraldina i e Brighella farà una 
gran risata sugli abbigliamenti caricati di Smeral* 
dina; chiederà^ dove vada» Brig. Ad cspùrsi net 
Gabinetto regio alla concorrenza di sposa del Ile « 
Truff. raddoppiando le risa, deride Smeraldina* 
Smeraldina Io minaccia con gravità. Truff. chiede 
se parli in sul sodo. Smer. da verissimo. Brr^.Che 
non si deve abbassare a badar a quel miserabile; 
dà il braccio a Smeraldina; grandeggiando voglio* 
to partire . Ti uff. s* oppone con violenza; indi 
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con serietà protesta di valer impedire t Smeral- 
dina, che gli ha dau parola dì matrimonio , di 
concoryere allo sposalizio del Re , Stntr. che gli 
ordini reali spezzano tutte le parole , Truff. che 
dirà alia Maestà sua ^ non fargli quei torto. Erig. 
ride, adduce^ cbe la sorella saa, che aspira ad un 
Trono, non deve sposare un miserqibile uccella* 
torc , Constrastano sai* grado foro , e sulla loro 
j.ascita. Truff, piange. Smsr^ s'intenerisce, fo con- 
forta tragicamente,-^ promette beneficenze, quan- 
do saia Ilegina> e parte con Brighella* Tru$. le^ 
sta disperato, 

S C E N A VI' 
Uanàro^ e Trnff aldino^ 

Ì4i0r^L/a aM parte esclama dolente sul dubbio, che 
Ciatice^aM amante, sia per ìet sue gran bellezze 
scehx» dal B^, e di rimaner deluso. Ttuff. dìalT'al- 
ira pdRFte a^Nittìssiino' fa una caricata descrizione 
aulica beHc9^ di Smeraldina; la dTpinge orrida j 
dìiUt», eh» V scelta del Be cada sapra lei ; si 
dispeaa. Iffmk si lagna sufla poca costanza dr Cla- 
rice; giudica però, che rambizione di Tartaglia 
r abbia indotta i e sforzata ad esporsi nel Gabi* 
netto regio . Trnf. Fa parodìa ridicola dall'altra, 
parte, riguardo a Smeraldina;; giudica ^ ch'ells sia 
stata sforzata dal mezzano Bmgbelia,. mo &ateIIo. 
Piangono latti due ^ si scoprono; si cfatcdojio la 
cagione del piamo reciproco, Ltand. sostiene, 
che Clarice sarà la scelta. Truff. sostiene, che la 
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scelta sarà Smeraldina « Si riscaldano suHa loro 
opinione I e sul loro buongusto; si dimenticano 
il periglio, e la passione. Uan. spera riflettendo 
glie duemila settecento quaranta otto donzelle, 
esposte invano col Re , che Clarice non sia la 
mosca bianca; e parte. Tmff.Qhe se ilRerinun-^ 
zia Smeraldina i noa averà più stomaco atto a 
ricevere un rifiuto certamente* {entré) 

SCENA VII. 

{si cambia la scena ^ cht rappre^enteri il Gabinetto regio 
di Deramo, con porta di facciata, ^i lati della porta 
vi saranno due nicchie^ e in qutfte dne mezzi ^^^' 
di statue. Il mezz<^ ^^^^ ^^^^^ sinistra sarà un uomo 
vìvo congegnato sino alla cintura^ i bianco in modoy 
che l* Uditorio lo creda uno stucco ^ simile a quello 
della destra. Vuomoy che presenterà questo stucco^ sia 
conico y ed abbia abilità di assecondare le scene ^ che 
seguono y come si wdrà notato. Questa statua sisup* 
pone esser uno de' due gran segreti magici ^ domai dd 
DurandartCy Negromante y al Re Deramo y accemtati dal 
Cigolotti y prologo . Mei me^KP ^ Gabinetto vi saran^ 
no dei cuscini all'orientale da sedere) 

per amo toto^ 

Juceomi per consiglio del prudente 
Mie» Ministro Tartaglia, at duro puntò 
Ili sceglier sposa, (vol^niosf all'uomo dittuccei 
iV te mi raccomando à 
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Di Durandarte, mago, egregio dono, 

Che ridendo sin'ora alle menzogne 

Delle donne bugiarde ^ m'hai difeso 

Dal nodo indissolubile di sposo 

Scoprendo il loro interno mal sincero. 

Segreto aftanò a me sol noto, e caro, 

Deh nùh m* abbandonar. Dammi pur segno, 

Il ver scoprendo colle risa tue, 

A quante oggi prcsentansi bugiarde; 

Ch'amerò meglio non lasciar alcuno 

Successore al mio Regno, ch'esser prèda 

Dì menzognera donna, che tradisca 

L'amóre, e l'onor mio, che sin, ch'io viva, 

O ch'ella esista, ella un marito abborra. 

Io sospettoso d'dna moglie sia. 

Ecco la figlia di Tartaglia giugno < 

Veggiam, com'élla sia sificera* Farmi 

Impessibil trovar donna, che dica 

La verità dopo sì lungo esempio. (siedi} 

SCENA VIIL 

CUricCy e DtramOy Guardie^ che accompagnmo Ctarice. 
Clarice tntfà per la porta di w^:^o. Le guardie y che 
la precedono y nel darle luogo al passaggio occupano 
alla vista dell'Uditorio le dkt statue. Jl Rè fa cenno 
alle guardie di uscire. Escono^ e chiudou la porta. 

Der. siedete pur, Clarice. La presenza 
Del Wttro Re non dia puntò tinaoAs 
All'alma vostra, e in libare parole 
Tom. I. DJ 
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Ki^pondcte alle mìe. Son grandi i mertj 

Di vostro padre in guerra , e in pace, e voi 

Non dovete avvilirvi. 
Chr. (con msti:^ia) Signor mio. 

Mio Ke^ di tal bontade vi ringrazio » 

E sol 9 perchè deggio ubbidirvi, io siedo* {si^ 
fìCTf Sposa scegliere io deg|gio, e ben sareste 

pegna di me ^ La figlia di Taruglia, 

Che m'c sì caro, perchè mai dovrebbe 

Non meritar le nozze mie? Ma prima ^ 

Voglio saper da voi> se veramente 

Tai nozze avreste care» 
C/^r. E chi potrebbe 

Non aver care nozze tanto illustri, 

Be generoso, esempio di pietade, 

Elsempio di virtù? 
g^. (sivolgtrànùnvedHto da Clarice; guarderà sotf occhio 
la sutua di stucco^ la quali wm darà ,dcim 

$Ott generali troppo i vostri detti. 
Voglio saper di voi. Lo $0, che grate 
^rieno le mie nozze a innumerabili 
Donne viventi , eppur con tutto questo 
Forse tra quella innumerabil torma 
^se?, Clarice, non vorreste. E' questo 
Ciò, che vi chiedo, e che saper intendo* 
Ct^r. 4 />4rrf (Cielo! come m* astringe Jj E come Inai 
Tra tante credereste. Signor mio, 
Ch'io fossi sciocca, e di si grao fortuna 
Non avessi piacer? 



ber. {si volge ^ come sopra 4IU Hatua^ U ^i^^U non ti 
muove) Voi ^véllafé^ 

Clarice y aiffibigao troppe* Io sod^ che prego , 
Di voi sapei-e io voglio, J^ mi0 tio^^z^ 
Avreste cari?, o «o? pi yqì radioso. 

dar. (a fané) Padre crudele^, ah tu mi vtioi bu|Ì9rd9) 
Sì, le avr^i car^, ajnato Re, 

per. (si volge , come sopr^ , 4lh statHd , the fa m viso ri* 
denpCy ^ poi si rì compone) Qhxiqt^ 
Clarice, io so, ch'entro air interno vostro 
Temete foi^c in dir: JMi 3on discare: 
D'usar disprezzo ^^ vostro Uè, Pup darsi , 
Ch'altro temete ancor: sinceramente 
Non favellate. Avresti: fors^ il ^ori; 
D'altro aipaj^te pccoi^tp? 

KÌnt. a pme (Ahi crudel padr^! 

Per te son menzognera, e per serbar^ 
Questa vita infelice.) No, mio Re: 
Amo sol VOI... So ben, ch'io non son degnu 
Della destra d'ian Re; ma, se la fossi, 
La vostra bramo solo, ed altro amante 
Non ebbi mai« 

Der. ^UAricL la statua^ che accresce il gestii di riiert 
poi si ricompone) Or ben, Clarice , 
Ite; che tutto intesi. Io non lusingo, 
Io non dispero alcuna. Or udiam l'altre\ 
Risolverò a suo tèmpo ^ 

dar. (si leva; fa un inchino. ^ parte) Oh voglia il Cielo/ 
Ch'elmi ricusi, e che a Leandro io resti, (entrandole 

guardie, Qccupmo le statue. Qlar. entra, le guardie la segtmo) 

D d z 
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S C E N A IX. 

Ì3en strano mi pare4 d'aver trovala 
Doosa sincera. (v§U0 alla statua) O portentctfo 

ordigno, 
Grazie ti rendo. Mi tremava il core. 
Non vedendoti ridere, che avesti 
Perda ta taa virtù. 

S C E N A X. 

Smeraldina y gmiic^ e IKram0. 

Ile guardie f almo, camesofra^ inJtiesamOj ecbiudouo.smeral^ 
dina cm inchini , e gesti ridiedi y e caricatisi avau^^) 

Der. V^hi siete voi? 

Siedete pur. (a parte). Costei mi sembra certo 

Sorella al Credenzier. 
Smer.(sedendo) Son io, Sgnore, 

Di Brìgliella la suora. Alto lignaggio 

Abbiamo in Lombardia; ma le sventerò 

Ci abbassano di stato, e quinci... e quindi. •• 

Ma povertà non guasta gentilezza. 
Der. (si volge alla statua ^ eh: riderà) 

Intesi. Or dite, mia dama Lombarda, 

•M'amate voi? 
Smer. (sospirando forte) Ah..t ah..! tiranno, e qaalo 
^ Dimanda è questa / Io son per voi conquisa . (sospiray 
Der^ (guarda la statua che ride maggiormente) 
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Deh mi dite di più. ^'io vi scegliersi 
Per mia spc», e morim p«ia di v©i, 
Vedovella l9$cìwd9V.i » avef^u 
Dolor di ciò? 

SimXcmgtsU di dfl/orr r4riV4#i}Cri>*^n che mai ^icesic f 
Se non siete empia tigre ift volto umiiH), 
Tai ^scorsi non ftte* Ahi ch'io mi Mntp 
Solo i» pensart i dal dolor svenke >f raienr pm amenti) 

Der. (guardÀ^ cwt9e s^raf U ftiitH4 ride maggiortnente) 
Oh me meschino/ Qui convien chiamare 
Servi, che portin via questa Lombyda. 

(Smeraldina cih sentendo ritorna tosto in se) 
Signora, il vostro affetto « troppo grande. 
Siete in istato vedovile, o siete 
Donzella da marito? 

Cff^gY» ^^ cóme mai, 

Quando vedova fossi, a tal Monarca 
Di primizie sol degno, avrei coraggio 
D* esibirmi in isposaJ Io son pulcella. 
(con contegno affettato, e facendosi fresco col demaglio) 

Der. (guarderà la statua ^ che riderà smisuratamente co» 
vis acci stràni j e colla bocca spalancata) 
Basta così, Dama Lombarda; andate. 
V'accerto, che sin' ora a quante donne 
Sì presentaro a me prima di voi» 
Maggipr piacer non ebbi. Andate, andate; 
Risolverò; partite* 

SmerXlw^^àosi allegra) Ah, mio Signore, 
Aveva qui nel gozzo un mar d'affetti, 
pi seniimentì \ più dolci, i più tenari; 
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Tatto non posso dir, mt gli rispannb 
Al dolce punto maritale. Alloia 
Conoscerete, qdanto v'amo. Addio. 
(ékpme) Il colpo è fatto; è cotto; io son Regina ; 
(fa ieiVinchini affettati crni dei sospiri ^ v^gem- 
dosi di quando in quando. Entrano lo guardie^ 
per riceverla f occupano li due statue ; vien cam-^ 
biato l'uomo statua occultamente con uno stucco 
V verosimilissimo. Smeraldiufi P^^ y l^ guardie U 
seguono) 

SCENA XL 

Deramo solo. 

{vertù lo stucco) ri h , caro ordigno , che piacere è questo^ 
Che mi dai col tuo riso! Oh maritati^ 
Oh padri, ed oh serventi, qnal ventura 
Sarebbe a voi Taver simile ordigno 
Tatti neSostri alberghi, ^ le sorelle, 
£ le mogli, e le amate interrogando, 
Saper decoro interni!... Ah no, che questa 
Sarebbe la maggior disavventara, 
Ch'aomo potesse aver. Quanto sarebbe 
Meglio, che in vece di scoprir le donne, 
Tu scoprissi degli uomìnt Tinterno, 
I^er potersi guardar da*ialsi amici, 
Da' servi indegni, e da'ministri infidi/ 

guarda verso la porta) Angela si presenta. Io giù» 

ro al Cielo, 
Che ft^ iscoprlr eojtei bugiarda, e finta 
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jyr increscerà. Desidero trovarla.,. 
4 iS/Ia folle desiderio! il lungo esempio 

Lusinga non mi lascia ... Eppur... vorrei... 
Ah ch'io vaneggio... Ordigno , il ver palesa. 

SCENA XIl. 

angela y e Deramo. 

Urtg.{con nobile fiancbezK/0 ^^^^ *<>n , mio Re , per 

un decreto vostro; 
Se sia giusto^ noi so. 

Der. (4 parte) Che beir ardirei 

Siedete pure; ingiusto io mai non sono. 

^ng.(siede) Siete Re. Chi può aver coraggio mai 
Di bilanciarvi in faccia, e farvi chiara . 
L'ingiustìzia talor de'vostrì editti^ 

Der. Ai^ela non mi sembra di coraggio 

Sì scarsa, a quel ch'io sento, che timore 
Abbia a rimproverare il suo Sovrano • 
Pur, se a bastanza non ne avesse, io voglio 
Ch'ell'abbia intera libertade ia dono. 
Franca ragioni. Offesa io non ricevo. 

Jtng.a parte (Ah mi lusinga, e mi tradisce il barbaro... 
povero cor/) E qual giustizia ha. Sire, 
L'obbligar le infelici, meschinelle, 
Povere figlie a forza a esporti in questa 
Stanza seo'eta, ed alla concorrenza. 
D'esser spose d'un Re, nate in umile 
Stato» e si disugual, perchè la mente., 
Debile si lusinghi , e ricusau / 
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Poi sen vada piangeodo, dì vergogna 
Carca ) e dolor dinoti piacervi ^ (con sospirò) t forse 
RicQsita a ragion per poco menof 
' Qttal giustizia sarà, se»- mio malgrado^ 
Son qui condotta» e se del genitore 
Povero mio fur le preghiere vane 
Per fuggir tal rossor; s'eì per pietade 
Vi chiese a dispensarlo dallVspormi 
Alla vostra grandézza , al vostro acume» 
O... (sia permessq) ad un capriccio vostro, 
Per cui tante donzelle sfortunate 
Furono offese ornai? Mio Re, Deramo, 
Ricordivi del Ciei, ch*è giusto, e attende 
Tempo a punir pe* danni altrui. Ragiono, 
Non per ttie, che al rifiuto sono esposta, 
E soffrirò il rifiato, ma per tante 
Misere donne, che son fuori, e attendono 
M^ste ringiuria loro. Dispensatele. 
L'ultima Angela sia, che soffra a forza 
D'un rifiuto il dolor. Mio Re, perdono; 
Libertà mi dònstéite, e libertade 
Usai nel favellar. 
Der. (a parteì Qtial*arte è questa 

Che attonito mi rende! {guarda lù Auùcù^ di 

fa mono} E pur non ride 
Il simulacro, E fia mai ver, che questa 
Abbia sincero il tòt i^ Lo voglia ìf Crefdt 
Non mi lusinga ancora. Io vi perdona > 
Angela, e lòdo. Afa! se sapeste It ^ero^ 
Non direste cq»« Ne* tempi andati' 
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Cercai donna sincera ^ che ih' amasse, 
Che mi dovesse amar sino alla morte; 
Pur non la ritrovai. Neccssitade 
Di dar eredi al Regno oggi mi sforza 
A tentar di trovarla, e temo vana 
La mia ricerca, 
^nj. E che v'accerta, Sire, 

Che di tante donzelle a voi qui entrate 
Alcuna tal non fosse ^ 
I^. Chi m'accerta?..... 

Non ve lo posso dir; ma certo io sono. ' 
M' amate, Angela , voi ? ( con tenere:(;(4 ) 

Mg. (sospirando) Volesse il Cielo, 

*Gh*io non v'amassi, che di mortai doglia 
Non mi saria il rifiato, già imminente, 
E ch'attendo, Signor, con quella pace, 
Che non auguro a voi. 
Der. (guarda lo stucco ^ che non si muove . jl parte) 

Ne la deride 
Ancora il simulacro/.... Oh quanta gioia 
•Mi trabocca nel jcore (...•• A eh' è impossibile !...• 
Angela dite il verof (ra»rr4jj^ar^o) E m'amereste 
Sno a quel dì, in cui forse io sarò primo.... 
Si sarà primo, a chiuder queste luci? 
i^^-Signor, credo di sì, se dall'affetto, 
Ch'io sento al core, misurar si puote 
Ciò^ ch'esser dee. Ma come mai mescete 
Il dolce coir amaro >di lugubri 
Ricerche, o Re? Lusinghe^, amore ....-angosce.... 
Povfeìto cor/ . {piange) 

Tom. I. Be 
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Dcr. (]^uar4éf Ig $$hcc$ yche non fa Jtoo/M) 

Sm {anno il ^imolacrol 
Qucsu Veneu donna, dopo laoite, 
Sd^rìmc€Uì(gnardMeomcsofna)QhDiof£aÉ9eY^mox^ 
M'abbarbi^Ha la vista, je il ver non scopro (guarda ec.) 

(am agitazionìSc non ni' amate .... a* altri amanti avete ..^ 
S9 alcun secreto è in voi^ deb palesatelo, 
Angela, per f'wìy prima, ^'io passi 
A sciegliervi in isposa, io pia non posso» 
Angeli) « v'amo si, che, se scoprissi 
Dofo tm inganno in roì^ mottei d'hanno « 

Deb /datemi il TÌfiutbf«. quel rifiiiao^- 
Ch'esser doe la mia mone^ Qinai, Oeraftiii 
Cessate di pin o&ndeoomi; Ifr^ùUi 
Le tivai^e lusinghe^ Qaaronpn . 
Traete voi da sì barbate fonae:^ . 

^1 lac94r»r il cot d'tm'icfelice 
Fanciulla mescbinetta , ed innocente, 
Che indegna si cconcH^^t e che «bbascanu 
Ha sofferto ain' or? Ahi| f iù non posso •«;••« 
Più Bon posso, Demmo M^t mi si «petBM . 
. Il cdr.M* Ideiamo, per. pietà lasciatemi mw. 
più ubn mi lusingate « (p^^ange ^rottimente) 

Der. (commosso gnmia^ fomn sopra ^ lo stufco^ eie non 
ftt motto, si leva) Oh cara dotmaMM . 
Donna rara a miei di, più non piangete; (UsoUeva} 
^Levatevi , Sì bello» e caro 4pina. 

Bw^sarei scellerato xififi(a«d0.« > ' 

pià> mini.strj> guardie, entrate, entntfe^ 
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II: popi?>.i si rsrfjegrii Ha rittovata 
Donila^ cbQ jx^ama, e jm^ amena per sempre, 
DìIi&tU à g^qsiid tpisv {entrano U ^ua die) 

\Àng. Ah Bòr.... Devaoao, . 

Kob imi foie )noWlr. Soffi» il rifiato, 
Ma aU»eTO ib fatela al popofiì non sia : 
Troppo è J'dltò tiranno. là |ìà confesso, 
Nour SDJQ degfiar di voi » 

ì)&t^ DiBgiEià Sareste 

, Ì3i Mòttarc;^ ixiaggipi:. Yieneta dpuM, 
l^lsempio d'afflo^ Vero> che smetilÌ9de 
Le indìegse.ling^ty tchepel Inondo vanno^ 
Pri^dicàndp iniis(>stknta> ed anfioi^ fintt>^ 

U i^.vqJigHUti ne) ^eàsò ìkiiolle^ 

Che adorna l'Adria I9«f . Minisir}) entrate,: 
Sceltji hgi spQ$a ^lla iaev Angela ho scelta v 

S C fe N A XIIL 
tmtd^Uà^ Pmal^è) e ietti. 

ìfànt.lcm trusfmoy iVlia fia;, JVIaestae? 
i)tfrw Sì , Vostra ggl^ y fottttnaro padre , . 

% fortunato più d'aver prodotta. 

Sì IbeirMilriJl^ di tnondo , che per essere 

S«K>cero d'un Monarca. 
Tart, (irato A parte) Oh maledetto punto .' Io mi sento 

morire. Angela perdo; perde il trono mia figlia. 
P^w^Ah, Maestae, no bastava, cheavesseda ella tante 

E e z 
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beneficenze senza meriti, che la voi innalzar « 
tanto grado ana povera fiola ?....« 

Dn. La virtad^ 

Innalzo al posto suo. Necessitade 
Di successore al Regno a sceglier sposa 
Mi sforza, ed ona sposa U più degna 
D'Angela non trovai. 

Tart, (cM affettata alleffrezz*) ^ ^^^*f ^ viva**** Mao^ 
sta, mi rallegro; non potevate far miglior scel- 
ta. Angela, mi consolo.... Pantalone, non posso 
esprimere la mia gioja.... (a parti) Mi sento ro- 
dere .... o morte.... o inferno.... o vendetta; 

P4»^.Cara fia, no te desmentegar mai la to nascita; 
no te insuperbir . Varda ogni momento ci Qe* 
lo, dal qual vien le fortune, ma vien anca le des- 
grazie improvvise. Basta; el nostro Re me htz 
una grazia de lassarme do ore a quattr'occhi 
con ti, tanto, cbc te possa dar qualche recordo, 
£arte un'ammonizion da bon vecchio , da bon 
pare; ma me par ancora impossibile ..•• 

Dcr. Come/ Non m'offendete. Ecco la destra. 
Angela è sposa mia , s*ella il consente . 

i^ii^.Mio R^, questa è la destra, e quella destra , 
Che vi dona lo spirto, e fede eiprna. (s* impalmano) 

Tart. a parte (Greppo per la rabbia .. J Ma come mai , 
dilettissimo ^Monarca , perdeste tanto tempo a 
consolarci, e dopo duemila settecento, e quaran- 
totto donzeile, questa Veneziana?.... 

Der. Ora ve lo dirò . Sono cinque amii , 
Ql'ebbi dal mago Durandarte in dono 
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Du^gnn. secret]) uno de'qoaU è qutììo i (mosnn 

h stucco) 
L'altro in petto lo serbo. Hi quel vhtode) 
Che al dir menzogne dalle donne lìde^ 
Scoprendo il loro interno. Inaino ad ora 
Angela si5la d'animo sìncero 
Mi comparve dinanzi; Angela ho scelta. 
^ng^ . (farà un. atto di ammirazione) 
Tant:Ve! mo la ze ben granda! 
Tari, (iracondo) E rise qaella statoa di Clarice/ 

Dunque mia figlia è una bugiarda * Con permis- 
missionej vado a scannarla. 
Der. Fermatevi. Clarice è innamorata 

D'altra persona. Il seppi. Ella non em 

Più sposa di me degna. Angela mia> 

Illibata fanciulla 9 io v'amo tanto, 

Sì di voi sono pago, e persuaso, 

Che non soffro tener più a me dappresso 

Sì forte tentazion di sospettare 

Dell'amor vostro, e della vostra fede 

In avvenire, ed alla virtù vostra, 

Al vostro amor sacrificio per sempre 

Xa credenza, ed il core; (sguaina la scimitarra 

e chiaro segno 
Sia Io spezzar quest'infernale ordigno. 
Per non cercar in voi macchia, o viltade. 

i^P^Z^ /<j stucco) 
Impari ognun da me, come si tronchi 
Sospetto, e gelosia, cagion d'offesa 
Alle mogli fedeli, e cagion forse % 
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t)cì txmìf che too ardbbe^ o toftàtJ^Mi' 
Giubili la Cicti. (a Tàrt.) Fido mi&isuo, 
Or stretb* Mnldntiii Via^ sctlftiqtevi 
Dalla ttaltneoitìa ptiìi MOkn i^kla. 
AndiatiM É iiÌTertÌTeri« Oggi todiMt» 
Una festevoi caccia. Aogola, al Tampia 
Ung.ìo Vi tagtto, ihic^ìlei grata > e fcòaMr. {MtfàHdì 
nutr.Da galantoiDQ cbe èi ne pat tts MgL^O; Va4ó i 
dar parte con quattfe |ighai a nsii^ fndeNo Béltto 
à'Veàalìa delia mi» eailtaaiot^» S& kan cb^ ètt 
aQViti andesa sfu aiatona là gaietta > (*). itd&o-* 
stante vogio 8cutèr«aa fflidalna lattaia^ ri niet« 

terla a tuadama la posta. (èÉ$ra) 

2W^. Mìa. figlia «fiutala./^ Aag^U amU^^ Aiìgeli iiiia 
perdom Ali tf/ki(len*ó là raUbià^ ^invìdia, l'am-^ 
l>izioney Taasofe^ ìé gekisia^ il caUcheréi ^inet 
Ventrìcolo , gIm mi «odona > qii dtiroraoa /: tfi ctònio 
daUa.i||ia qualità! ^i. B' impùstibila, ch'ici possa 
tenere òctaba< la tivalu^&iaim» che hotid Còrpo < 
fiisognarà afovzarst i £^ quotata il J>imto di con-^ 
dormi alla caoda pejr dtirertinni ? Bìatediod lilia 
figlia. Pantalone^ il ìle» e goetta tmcaa lacerna- 
le* Starò ifi attentioi)e> e in taate itiéaiione^ 
che troyetò il ìnttttielito di fare utia delle più 
atrepjtost vendétte, che sie&o state tappi'esen tate 
in on Teatro. 1 mieìpostari^ aef]tendaIà.ratcof]- 
ta vè> cederanno iiìoniditi col tafianario per terra ^ 

(*) Mluàesi alla ga:(XftÈa^ eh? scriveva in quetttM" 
fo il Sig. ^bb. chiari y af^UandaU madama la^a^Z^tt a. 
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Sal4 regia ^ 

^ s c E N A p R i w aV: 

Tart.Xtàegn^ aasissifia. Per ttia cagic»e io Ixi p^u 
duto ogni nm ]»eiievi0 le non sei J^fim^/ Hai 
patesaii gii «soretfli .^.ipiie «vein prr ]>«ndio , 
precipitando te, e me od tv tratto; Matanno li 

- ^ol|a«.^ il cancbero.*., fcurmocaocv 
CUp.I^o:^ icam ipadma; nqUà fao pate^tp^ vi giuroj fé 

. lo ìiHuccOy (Cfae ba àeo|)i^ctO'il mio coore^ 
:fìet,8tflfeo^ o «on -smeco-, cttoee, o mw c^^^ chi 
t'iba> datai Hcefit,ay afae.t^innmnoriidiCeaifdn)? Se 
.. iq man leci onnaititsrata, non ^nr^rnuì ^tao ridere 

- io <$tacco, |)etiegoia^ 

<Ì0t,lA indlesza , .^ occhi idi I«eendeo , le aae )>elle 
paeete aioli- in'jatnoQ di^o tempo di cfaiedeT li- 
. veòmalioiuimprarini , < miaono innamorata senz* 
av vedermene <, 

Tart.Qh aì,.J)ada alle ocpbiatc di latti gli uomini, 
e alle IbeTle parole ; t'innamorerai apeaso sen?4 p^r- 
misaione, btkoonceliaj, : 

Clar.V^h non mi strapaav^ie, padre > e giacché De- 
ramo ha scelta consorte ),eofiiaolavmi«. 

r4r^.Cwi»9i'We9ij.VPi che, >tei9efariR4 

Clar.Dì lasciare, cb^io sposi Leandro* E* 'éniJbiiente 
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Cavaliere di Corte ^ è fratello della Regina ^ avàa- 
zerà di grado. 

Téìt. (furioso) Sentimi.... (a parte) La bile mi tradisce . 
Se voglio vendicarmi, convien fingere, (con dol^ 
etT^é afftttéU) Sentimi » figliuola mia cara; non 
badare a quanto t'ho detto. La collera mi fa par- 
lare. Dammi tempo^ lascia che passi qnesta gran 
rabbia; compatiscimi. Ti consolerò; ma non aver 
ftetta. {é parte) Piuttosto t<^Iìo impiccarti. 

C(4r. Sì I padre mio/ si i mi consolerete. 

Turr.Sì/ ^; ma ritirati, nel tuo appartamento . Per 
ora non mi parlar più. 

C(4r. V'ubbidisco; ma lasciate , ch'io vi baci la mano. 

Tettasi j si, baciami... bacia ciò , che vuoi; ò; va via» 
lasciami un poco sfixmara la rabbia . 04 spinge 
denero) Prima voglio spaccarti, come mia tinca » 
eome un'anguilla • Ora il Re sarà in conversa- 
zione con Angela. Ab, ch'io mi sento crepare... 
darei la testa in una muraglia. Che gelosa!.... che 
odio!.... Voglio andarlo a disturbare con qualche 
pretesto « Diròi che la caccia è in ponto. 

V (in m9 di pMire) 

S C E N A 11^ 

lemdro^ t TmagliéU ^ 

Z^4i».Oignor'Tartaglia . 

T4rt.Qic c'è? Vado a caccia, (a parte) TTn^attia seo 
cafuiia« 
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I/^».Giacchè ho avola la fortuna, che il Re scelga mia 
sorella per moglie, e che Clarice » vostra figliuo- 
la, è rimasta esclusa, se non mi credete inde- 
gno, la desidero per mia sposa* 

T^^ Giacché ho avuta la fortuna, che il Re scelga mia 
sorella, e che vostra figliuola è rimasta esclusa/ 
che maniera petulante è questa? (4 parte) Se ta 
bai due ifortune, io ho due disgrazie, che mi di- 
vorano il polmone, cane. Basta io non ricuso la 
vostra parentela, (a parte) (Vorrei vederti fulmi- 
nato con tuo padre) Sfa datemi tre, o quattro 
giorni dì tempo, perchè ho degli affari di Stato, 
che m'occupano. C^^^rl^) Farò vedere, quali sono 
gli affari di Stato, se il diavolo noi spalleggia. 

£r4fi. Ah caro Signor' Tartaglia, giacché il giorno è d*al- 
legrezza-*<odoifxi ami di cacciatcri^ e cmi latrare) 

Tart. Oh questo è il segno, che la caccia è in punto. 
Sua Maestà dev'essere a cavallo. Apparecchiatevi 
anche voi a seguirlo ; andate. 

£f^.Dite bene. Vado subito. La caccia dove si fa? 

Tart,Qnì fuori Vlelle porte, nel vicino bosco di Rou-^ 
dslappe. (a parte) Dove forse la preda mia sarà 
molto grossa, (entra) 

Zi4».Tariagl]a è ottuso. Risponde con malagrazia j ma 
è padre di Clarice, ed è ftvorito dal Re; con« 
vien trattarlo con prudenza. (nttra) 
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S C E. N A III. 

Truffaldino^ e Smeraldina. 

Ttuff. V j s^irà foggwdo da Smetaldinau, che gli' corrt 
. dietro; vorrebbe ftccoQiodsni con lui, giacché il 
Re Tha ricusata. Tfuff. Tabborrisce. I^a rimpro- 
vera d'euersi esposta contro «1 soa volere. Non 
vuoi- per moglie an rifiatov massime dopo che uno 
Mucco ha scoperti i sooL diletti , hntià, scoperti 
srmorii errori secretiym^agnjeooeQltey dwHi po- 
sticci) canteri' ec: srnsn ohe solo per esser aman* 
te di Itti, lo stacco Tha derisa. GhO' Brilla fa 
cagióne, disella s^è esposta^ Sue languidezze, 
scoi se^piri. TVnjQf; è: forte; la.tkosi. Dopo una 
aeene- di artifizio, e. di eauraui ad^afUiiio de* 
dae abili pafionaggi, Tmff. vool pavtiit^ per aiH> 
^re airnoMllaggìoBie, samn vool segiiirlo«. Trnff. 
la impedisce* RaUnro&il^.e^eoUetici emiano. 

SCENA IV. 

Apresi Ift icetia nella sehrr di Roncislappe. I;a'vtBdata é 
vasta. La decorazione e d* una vedotiH!>òatheteceia, e 
montuosa , con una caduta d'ac^pa, che fòriMi on Ak^ 
me. Si vedono vaij macigni atti a servir* di sedili* 

Msa tìg^toiti tmjtà T^t^dU im fugtm. 

tìg. il poesia, o Dorandarte, ndo S^Borr, b fo* 
testa ^<Roncislappe. 
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fdpfSÌ 9 Og^loKi > scioglimi • 

Ci£* Addio» Durantiarte. Axidatt ad opera» i vostri 
gran poiKmti all' ononc di chitanto merita > e alle 
.i4ri 4ella «oti!s V* appetto nel vostro prìstino srato 
^^ooido aU'osteria della scimia^ dove faremo do 
brindisi alla nobiltà riverita con pace, sanità, e 
allegrezza, (mette in libertà il Pappagallo ^ che vola 
per la selva . Cigdotti entra .) 

S C E N A V. 
Deramo f e Tartaglia., 

Deramo uscirà con un archibugio in ispalla, Tartaglia 
con un archibugio nelle mani. 

Der. (guardando il bosco)\2utsto y Tartaglia, è il gran 

bel loco . (volge la scbie'^ 
na a Tartaglia, i^l quale inarcherà t archibugio per 
sparargli nella schiena. Derame si volgerà; Tart. si 
ricomponerà con prestezza* Questo la^KP sarà repli- 
cato molte voloCf né Deramo dwrà avvedersi mai, 
d^ empio desiderio del Mimstro) 

Tart. (ricomponendosi) E* vero Maestà; il luogo è bello. 
(a parte) Non mi dà mai tempo. 

Dcr. In vero; 

Qq] deverebbe eerto alcana fera 

Passare, (volge la schiena: Tart. inarca l* archibugio: 

Der. volge la faccia) E cagionarci dello spasso. 

Tart. (che con prestezza si sarà ricomposto) Oh certamen* 

Ffz 
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te. (a parte) Ab mi trema la mano. Se mi rie- 
sce ..« siamo qui soli.*, lo getto in quel fiame. ' 

T)ir, In questo loco istesso mi sovviene 

Di aver ucciso un cervo. (come sopra con pro^ 

porxfwie^ e tempo) 

Tart.Ctno^ certo j è vero, me lo ricordo, (a parte) 
Ho de* soldati pronti. Prendo subito il possesso 
di Angela , e della Città ; ma il core mi trema . 

Dfr* Siam qui soli, 

Dove mai sono gli altri cacciatori? {cime sopra) 

Tart.icon rabbia) Oh son lontani, (a parte) Maledetto/ 
un momento di più. 

Der. (osservandolo) Caro Tartagliai mi sembrate molto 
Melanconico, ottuso. Amico , avete 
Nulla I che il cor v'attristi? (siede sopra un sasso) 

Io non ho core 
Di vedervi co^. Voi foste sempre 
Il mio sollievo, e intendo, che, se nulla 
Vi reca dispiacer, mei palesiate. * ' 
Tutto farò per voi • Via qui siedete : 
Discorriamo d'amici. Certamente 
Io non soffro il vedervi cosi mestò. 

Tart.(a parte) Ora ho finito. Attenderò altro ponto. 
Mai non fui poltrone, quant'oggi. Maestà, io 
non ho nulla. 

Dtr. No certamente. Io scopro che nel seno 
Qualche molestia avete • Conservate 
Forse spiacere de! passati casif 
Sfogatevi, siedete, ricordatevi^' 
Che un amico vi son,* che v'amo assai. 
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Tétrt.isiedendo a parte) Mescolerò la bugia colla verità, 
perchè non sospetti) Signore, io non potrei la- 
cervi finalmente chMo sono appassionato^ e morti-* 
ficato fuor di modo. 

Der. Di che, fido ministro? dichiaratemi 
I vostri dispiace, vendicherovvi , 
O giustificherò, quanto v'offende. 

T^r^Sono trent'anni, ch*io vi servo con tanta fedeltà, 
e ben sapete, quanti buoni consigli v'ho dati in 
guerra, ed in pace. Quante volt^ mi sono espo- 
sto nelle battaglie sanguinose, che si doverono 
incontrare per gli affronti fatti da voi nel rifiutare 
tante Principesse ! Non ho risparmiato il sangue , 
e la vita. Sono rimasto sempre vittorioso; ma 
le feritcr, che ho sopra il mio corpo, dicono a 
qual costo io abbia difeso la gloria, e Tonor vo- 
strp. Veramente fin rimunerato oltre ai miei me- 
riti; ma avess'io almeno acquistata la mone, che 
oggi non averei avuta la mortificazione d'essere 
offeso nell'affetto da voi, che amo quanto le vi- 
scere mie. (piange fintamnn) 

Der. In che v' offesi mai? Tartaglia, ditelo. 
Caro ministro, in che? ditelo tosto. 

T4r^ In che! «.. scusate per carità. Io mi dolgo solo 
per raffetto, che ho per voi, e piango, come 
un ragazzo, ch'è in contrasto per gelosia d'amo* 
re con l'amante. (piange) 

Dir. Deh spiegatevi m^lio; io nop v'intendo. 

74r/.Sono cinque anni, che possedete de' secreti del 
mago Durandarte; a me, che ho tanti meriti^ 
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soo li polente , j^ in c}ò ay«ie X9gi9)nte ; ma t'-* 
ii\ejnp Ufi ^aveste wm la jclemenzfi di distinguer^ 
ipi dagU ^iiXh P àÌBO^^tspofie Mnug propria 
figliuola alle risa di qocJ i^oftro auieco Jnsantato 
per mia y^rgogna. Non itjerco onori ^ jign c^no 
grandezze y fct^ cerco foiof^. Ilcuc^^ ^hf avete 
avuto per ff\e^ le liffL ^ qtiej voatjBp maledetto 
stucco mi fVfOfiQ iSeipp^ dfnmi^ figli occM» e 
rav^rr scppeii^, ch^ n^n mi credetf 4egnp della 
yoisixa cpìi64i^7fi, in^efai^enf e , e f;bt ^9?? fui vo- 
]/?ffe guiel beof ^ c;h'Ì9. sf^r^v^, n^lte mia deli* 
jcftez'z^ ^ fìW^R ^'^^ °^ fli#tri9ggerò in la- 
grime, {pi Ange) 
J)(r. JVJfncfi, T*r?Klla; ^ y^D. JET ver, pojeva 
In voi più cpif^ltr pel luffgo esempio 
Dellfi fedielt| vpst^^ al^p i^ags^rvi 
Pgl |ir espor Qf^fìcf^ al gra^ cim9i|lo. 
^ifi^pcirvi d)89Ì4^fP 4^1 I9rtp» 
£ pff faryjl ve^e^, (ch*ip v'orno sopr» 
Qualunque amj|cOy e quanto me in4K^esim9, 
|o voglio farvi a parte del maggip^ 
Secreto, > più fiemeudo, che qn^l N^o 
M'abbia lasciato, pria che da nif pinta. 
Ecco np verso infi^rnale. {si trac 4i(/ sp^ ima 

picciold Cértn) licite, amico, 
La portentosa facoltà di questo. 
A qualunque animale, od uopo morto 
Recitandolo sopra, voi scorrete , 
E per magica forza il vostro spirto 
Passeri nel cadaycro di quello, 
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E in qaello cfitrafo lo farete vivo, 
Lasciando il vostn> corpo in terra morto — 

Tart. Cornei cornei) Reciundo , verbigrazla^ Questo 
verso sd^ia uh arfnò morto', éntrcfrò io scirasi- 
no, e- lo TbstHciterò, e lasciando per teiVa il mio 
corpo morto V averó' Pavalitaggiò di restare un ast 
no . Eh i^b'véiro^ Taitiai^ir! Vostrk Mai^st^ è ]^adro- 
na di scher2!li¥èV e di caricarlnl^di'iiià^giorrmor- 
tificaiidtìP;' è^ piadtòM anche della miaVvità. 

Der. M'offendete, Tattà^Hà; Id* lìtìii aVcfVà 
TetWiBaW di- dirvi làVirtude' . 
DI' qftel mà^ieo versò.' Ofa*siÉt)iiiatc, * 
Che Tanimale, in-ctìr-sSìrèlfe, jfdàtò 
6opri^il^v^s<H>-ca[a*vferé, é dlcèbdfc 
Lo stessè véi:ìo; rbrlferà'yii^mè 
il corp* vò«l*x>, è Paitltìiilt trtintb: (sileva^ 
Qèc*td>^il cànÈr firiàf^,^doii cui paJSkridif 
Tàloi'É^^irtttf ad^uti*c*ane; ad dn uccello, 
E in qualunque animale, o altr'uomo estinto, 
^ |ré«f d«nWc4érto»rlbfemòrfsitopersn 
Litiganti bugiardi, e false genti, 
ISijfaitì^efiM^nft , é^ pòrtehtòsàmtfbìréf ^ 
Puniti ho i rei, tenendo* qrfeSto'règrio*' 
Netto dai malfattori. Ora fo parte 
Col mio Tartaglia di si raro carme . (dà a Tortai verso) * 
E vicendevolmente tnttidue 
Potremo usarlo . L'apprendete a mente, 
E più non dite, ch'io non v'ami, o amico. (/"tf^^rar.) 
TsTt'aparn (Ah, s'è vero questo, fofse mi si apre la 
via di vendicarmi, e di ricuperare Angela mia.) 
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Mio Re 9 ^fcnsate il torto, che v'ho fatto, che 
nacque »>16 dalla gelosia dell' inestingoibile affet-» 
tpy che ho per voi. Questo è un gran secreto^ 
un gran segno della Tostia generosa conSdena^; 
Lasciate, ch'io— (vuoU inginocchiarsi) 

Dot. Sorgete, o caro. Io so, che vostra figlia 
Anu Leandro, ed a Leandro, dono 
Le Castella dell'Isola. Consorte 
Gli sia Clarice. A questo modo voglio 
Risarcire il rifiato di lei Atto. 

7m. a parte (E3i la mia cara Angela mi sta sul cuore) 
O mio generoso Re, quaildo mai potrò com- 
pensare i tanti benefizi?... 

J)er. Basti. Apprendete il grand' arcano a mente , 
E partiamo di qu^ , che miglior loco 
Vo' cercar, non vedendo alcuna fera. fjMra) 

Tàtt. (afre U carta, e segue il RSj l^endù il seguente 
verso iti Mtrlinù Cacai, tartagliando) 

Cn era trif traf not sgnieflet canauuta riogpa. 

O maladetto verso; è molto difficile per me, 
ma forse mi sarà utile. (entra) 
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S C E N A VI. 

Udiransi di dentro voci di cacciatori y di Pantalone^ di 

ì Brighella, e di Leandro, e suono di corni. Uscirà m 

' orso inseguito dai sopraddetti y armati di archibugi. 

Brighella dopo aver scaricata un" archibugiata versoi" 

orsOy che fugge. 

Brig.XJn buso in acqua. A ella, Sior Pantalon. 
Toìit. Ab y faloppa, cavete; a mi. (scarica verso l'orso y- 

il quale fuggendo entra) 
Bri^. Bravo. El va sempre più in là, sior Pantalon. 
Fant.El fogon gara umido, sieraseno. A ti, fio; che 

el xe ancora a tiro; a ti. 
Lean.i correndo verso la parte ^ dov*è entrato Vorso) A 
me, a me. {spara) 

Tant.A me, a me. Bravo el porchette. El va, che'l 

diavolo se lo porta. 
Lean.K^ ferito, è ferito. 

Pant. Eh xe ferio i totani. A vu , pampalughi. (due 

cacciatori sparano) 
Brig.Oh aseni! i ha ammazza un can. 
Pant. Ai monte al monte , all' erta , andemogbe drìo. 
Va de la ti. Brighella. Toghe la volta ti, Lean- 
dro. Corre, squartai, (entrano tutti correndo pef 

diverse parti) 
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D^amOy e Tartaglia. 

Dtr, Le gran aTchibugiatc ! udiste f Qui 
Non redo più nessun. 

Tart.Ho creduto di ritrovar morto \m Rinoceronte, 
Vedo li cacciatori andare lontani, e correre die- 
tro alla montagna. 

Ber. (guardando in lonpano) Tartaglia, io vedo 
Venir due cervi a questa volta. Presto 
Nascondetevi, presto, (si nasconde) 

Tart.?er bacco sono belli, (si nasconde da un* altra' 
parte . Escohq due cervi in corso , Deramo esce 
da una parte spara Varcobugio^ uccide uno dei 
cervi. Tartaglia esce daW altra parte ^ sparai* 
arcobugio y uccide l'altro cervo) 

Tart.BràvOy Maestà. 

Der. Tutttdue 

Funitno valenti. Alla mia céra sposa, 
Fo de' cervi un presente. 

Tart. a parte (Ah il gran sublime pensiero!,.. Se mi 
riuscisse, mi vendicfterei dell'ingiuria io di- 
tenterei Tn non goderesti più Angela mia. 

l'entiamo.) Mio He, quelli sono due cervi morti. 

t>ir. Non v'ha dubbio. 

Non si muovono più. 

r^rr. Ora non potressimo noi, giacche siamo soli , e 
che tutti li cacciatori sono lontani , fare quella 
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hèìh esperienza cji quel verso , e passando noi 
in questi due cervi , divertirci andando sopra 
quel colle a godere le Jjelle vedute. Per un mo- 
mento solo, per un momento. Le dico il vero, 
mi sembra impossibile questa maraviglia j ho una 
brama di vederla, che crepo. 
Der. Sì> dite il vero, 

Possiamo farlo. Vederete, ch'io 
Nqh vi dissi menzogna. Andate, andate 
JSopra qn de' cervi , dite il fatai verso, 
Vederete l'effetto, 
Tart.iritmsay e ridenti) Eh .eh, ab ah...... Maestà ho 

qn ppca di paura, e di ribrezzo.., ,. eh eh, ah 
^h...* lei si vuol prendere un pocp di apasso.... 

ho tiij^ore^ ah ah ah.» 
D^r. Orsù, v'intendo 

Vip! diffidate. In ver sembra imposiibil^, 
Clhe «là ver ciò^ ch'io dissi. Io saròM primo. 
|1 vero stoptirete. Sopra l'altro 
Cervo farete ciò^ ch'io fo, e seguitemi. 
U)iramo si faràsopraun de' cervia e dir inverso) 
Cra, era, trif, traf, net, sgnieflet, canatauta rlogna . 
(anderà cadendo grado grado j menìre va difendo il 
verso ^ terminato il quale caderà morto '^ il cervo 
risusciterà'^ si volterà cotta testa a Tartagli a ^ in- 
di entrerà veloci 
r^/*. Oh maraviglia ! Sono fuori di me. Coraggio, 
Terraglia. Ecco'l punto, ch'io sono vendicato, 
^ felice . Cptro nel corpo de^ Re ; « , creduto 
Dexamo, vadp in possesso del Regoo^ e più d' 

Gg a 
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Angela mia, che adoro. Ma quando saio in gaé ^ 
sto corpo, chi sa, se conserverò il difetto , di 
tartagliare? Non vorrei essere conosciuto* Dia- 
volo! sarebbe un brutto imbroglio* Ma, quando 
sono Re , di che temere ? Non perdiamo più 
tempo. 

(inderà verso il corpo del RjBy e mentre vorrà di^ 
re il verso y udir assi strepito di corni ^ e di cac- 
datori^ che usciranno inseguendo un orso. Tarta- 
glia spaventato si ritirerà. I cacciatori entreran^ 
no inseguendo l'orso. Uscirà un uomo nella forma 
di Tartaglia a tale , che s'assomigli a segno £ 
ingannare y si farà sopraH corpo del Re. Tarta-- 
glia dirà in poca distanza il verso era era , ce» 
quel suo simile accompagnerà le parole col gesto y 
cader à morto y risusciterà il Re. Nuovamente di 
ritorno usciranno i cacciatori inseguendo l'orso, il 
Re si ritirerà . Partito l'orso y e i cacciatori ^ 
uscirà nuovamente Tartaglia in forma di Dera- 
mo . avvertasi, che sin dal principio Deramo 
dovrà avere una maschera , per poter con altra 
simil maschera accomodar al possibile la simi- 
glian^a di questi due personaggi) 

SCENA Vili. 
Tartaglia solo. 

jvesti Deramo nella sua miseria, (tartaglierà) Gti 
maledetta imperfezione di lingua, e ancora mi 
perseguiti? Basta ora sono Re, e del regno, e 
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di Angela in possesso. Di che temer? Chi più 
dì me è felice? Ben saprò liberarmi di tutte le 
persone a me sospette, e da me odiate. E ta^ 
mio corpo, (verso 'l corpo del Tartaglia morto) ri- 
marrai corpo inutile, perchè *1 Re, ora cervo, 
di te non possa valersi, cagionandomi qualche 
disordine in corte, (taglia con la scimitarra late^ 
stay e spinge il busto in un cespuglio) Dietro que« 
sta macchia rimanti, infelice corpo mio; che non 
ho più bisogno d'invidiare la sorte tua. (guarda 
dentro) Ecco i ministri, e i cacciatori del Re. 
Qui ci vuol gravità. Per prima cosa converri 
perseguitare, e uccider il cervo, che alloggia lo 
spirito di Deramo. Questo mi deve stare som- 
mamente a cuore, perchè potrebbe &imi qualche 
brutta burla. Ho veduta troppo la virtù di quel 
era era trif traf. Morto che sia quel cervo, io 
non temo più nulla. 

S G E N A IX. 

Tantahne, Leandro, Brighella y Cacciatori , e Tartaglia^ 
finto Deramù. 

(Tutti all'uscire faranno deprofmM inchini al tU, 
che starà con affettata sostenutezza) 

Tart. jf resto y Ministri, presto. Comparvero qui due 
cervi; uno ne uccisi; come vedete. L* altro è 
andato per quella parte. Mi preme, che sia uc- 
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ciso. Chi rjijnma^zQTà, avrà da me quajanq^ue 
grazia saptà chiedere* Seguitemi w Untra) 

fmit. kwmoy putti , presto * Sei^vì so Maestà • {entra) 
l£aH.ÌA cura sarà mia. Se uccido ^iQStocetvo, chie- 
do m grazia Clarice. (entra) 
Èirig* Aloii j alon , alon • Jta finirà pò , come quella deir 
oxBOf che nesstfn ga ^odesio piziegar le jiatiche^ 

(entra) 

{$* udirà 4ì dentri romere di carni ^ spm di 

ATfcbugif e vofi^ che grideranno. Edcoló, éc* 

toìoà Uscita % cÉrv0 sparòentatQ correndo) 

Pmt. K ffii 4 (spara > e fdlìsce ) 

]J(tn.htR^* {spara ^ e fallisce) 

Brig, A mi • (spara , i fallisce) 

tax$. {fmofàì Ah ^ Cacciatori asini . « • 

$ G E N A X. 

Vn Vecchio Villano , t detti . 

Questo Vecchio villano ^ che dovrà esser decrepito , cen^ 
ciosOi ed orrido^ sari '/ pwm^Sgio^ che rappresenta 
la parte di Deramo ^ jf$a un 4m parlerà per lui, ed 
egli non farà, che i gesti proporzionati alle parole; 
avrà un hstom, SQfm m ù appag^ierà uscen^ id 

, fondo del Tcapro, 

Tart, (al vecchio) JL/immi^ . Vjpcchio j h»- tu «d»to 4a 
qua! parte ha giralo qu^J Q^xvq^ ^hc pasw per 
di qua? 
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Vec. Io non Io vidi, 

TaH.Oh noi vedesti ? (furiosissimo) Maledetti tutti. Intì- 
til vecchio, paga tu là pena, e finisci di servir 
d'imbroglio a questo mondo, (spara una fisto-* 

tay t uccide il vècchio) 

Vec. Oimè, son morto, 

Lean.a parte (Qual nuova tirannìa f) 

Srig. a parte (Mi debotto me la fazzo a gambe.) 

?ant.(Coss^ vedio! Che el siaimbriago!) Maestà, Xela 
storno? Se sentela qualche mal? cossa fala? 

Tart,(minaccievole) Olà, non mi seccate, o saprò le- 
varmi dinanzi tutti gì* inutili. Oggi non è più 
tempo, ma dimani state pronti. Sia circondato 
questo bosco, voglio morto quel cervo. Pubbli- 
cherete, che chiunque mi recherà un cervo, che 
abbi^ an^ macchia bianca sulla fronte, com'hor 
veduto, che aveva quello, avérà diecimila zec- 
chini. Ma dov'è Tartaglia? (fartaglierà) 

Tant.(a parte) Mi son sbasio» Tè de venta un can. No 
lo conosso più. L'ha cambia infia la ose, e el 
se intartagia , che el fa stomego . 

r^rf, Dov'è Tartaglia, dico? cb« dicevate di Tarta- 
glia? (tartaglierà) 

Tant.(paurosQ)Eh gnente, gnente , Tartagia gera con V-M. 

Tart.K vero; ma è un gran tempo, che l'ho perduto 
di vista. 

Lean.L^ Città è vicina; se non è andato alla Città j 
è già pratico della strada. 

r^r^.Sì, sì, ma so, ch'egli è un ministro odiato, per- 
chè io l'amo, e non vorrei, che gli fosse nato 
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qualche accidente scabroso, {t art agiterà notabi'J) 

Font. a parte (Tolc! Che schienze de tariagiae!) 

Tart. a parte (Questa imperfezione mi perseguita.... 
Non vorrei .... ma di che temere?) Cacciatori, 
prendete in spalla quel cervo morto. Voglio fare 
un presente alla mia cara Angejà, che non vedo 
l'ora d'abbracciare. Dimani ognuno sia in punto. 

(entra) 

Tant. fiiìdemo pur. Son stracco, che me doligareto- 
H, ma son tanto spaventatane novità, che ho 
visto, che se non fi^e.per abbandonar mia fia, 
da ministro regio d/^onor che vorrla correr verso 
Venezia, come un lacchè. (entra) 

Usan.iaBrig.) Ma, s' io ammazzava il cervo, Brighella, 
ora potrei chiedere Clarice in consorte, (entra) 

Brig.Sto signor ga in testa i amoretti, e a mi me par 
da aver in tela testa quella nespola, che gà tocca 
a quel povero decrepito con tutto quel sugo. 

(entrd) 
SCENA XI. 

Deramo Cerm. 

(Il Cervo uscirà y si porrà vicino al vecchio morto y il 
quale parlerà per il Cervo per conservar l'illusione. 

DCr. (Cervo )\^ Giove, ti ringrazio, che m'hai salvo 
Dal periglio crudel. Ma, oimè infelice! 
O ciel! misero me! qual rimango io! 
Più, ch'uomo, saper volli, e '] troppo ardire 
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Castiga il del, che in bruto or mi condanna. 
Da'cacciator perseguitato, e cani, 
Con periglio di morte ogni momento, 
L'erba mi sarà cibo, e il terren aspro 
Sarà letto al mio corpo, a venti, a pioggie 
Esposto, e alle tempeste. Ah qual dolore 
Mi trafigge più, ch'aftro/ Angela mia, 
Ingannata dal reo crudo ministro, 
Con la real presenza in preda resta 
Del traditor, credendolo suo sposo. 
Oh insoffcTibiI doglia! io più non posso (t;^'. 
denio il cadavere del vecchio) 
Ma che vedo/ Un estinto vecchiarelto! 
Colle magiche note in questo io passo. 
Mi s'aprirà più facile la via 
Di poter favellare alla consorte. (si fa sopra il 

corpo djel vecchio ; recita il solito verso , il cervo 

cade morto; il vecchio risuscita) 

se E N A XII. 

l>eramo resuscitato nel vecchio ^ con bastone' 

il ciel non m'abbandona, e sono ancora 
In corpo uman; potrò cercar vendetta. 

(specchiasi nel fiume) 
Ma qual figura d'orridezza miro 
Specchiandomi in quest'acque/ Io son Deramo/ 
Dov'è il mio corpo? oh Dio/ Deramo io sono? 
In qua? stato io/ crudo minestro, 

Tom. I. Hi 
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Traditor, empia. E'qo^su ricQippensi 
A tanti benefizi y ch'io ti feci 
Traendotì dal fango ^ Ah, ci^co w fei# 
Che non dovea fidarmi, e maladico 
Il ponto, in CUI li volli hre a, part^ 

pi 8peri(J0» di fed«l se^igio 

iDgannarnii.doVean; tm nn pji^n^ ip||Q| 

Fece ved|^ di quanta sce}Iei:a^in^ . 

pi quanta, ini^aità Ib^ii cajf^pe;» 

Angela mU perduta! An|ete mia/,^ (ma^^tù) 

Oh Dio! patmf, ve^exti %a le braccia. 

ìnganniUA^ dellf empio. ^ 4^4i;M^i^Afiret« 

1^ il pasip,,* 
^'introduco alla cott^...J^U^f:QMotie^^(si ^»fna) 
IQa che?, coixif ^rò, perch'ella crecta, 
ChMo sono il suo Deramo., s^ Tinfai^c; 
{Ministro nel mJP co^po or l'è co^so^tef 
e:, se potessi ancor farfe palese^ 
Ch^io soPO. il suo DeramD, c^che quell'empio?.. 
Come amerà questo deforme, e inetto 
Corpo in confronto al mio? Ella è par donna, 
E più bel corpo cOrt iniquo spirto, 
Che gentil spirto in orridezza chiuso 
Vorrà, Seguendo il feipminìi costume. 
Sianche membra, coràggio* Angela forse 
fioìì è, com'altre son. Tutte. Ic.forze 
Raccolgo, e(} al]a Reggia m'introduco. 
I^ortp non manca, a il ciel non abbandona» (entra) 
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SCENA Xliii 
ftiiQàiàiho Sólo. 

SL^t con una reié In toJlo^ 'à irar; artfècci at- 
tinènti air uccellatura. Esamina il luògo, Ip tra-. 
Va opportuno a tendere insidie a- Volatili, Vede 
il cervo morto, l'esamina, «copile, ch'egli ha la 
màcchia bianca sulla fronte, si ricorda la taglia 
posta dal jkè, fa de' trasporti di gioia sopu il 
buon principio dell* uccellatura. Tende la sua re- 
tè, discorrendo indispettito del 'torto fattogli da 
Smerktdhikl'llammemora i regali, che le ha fatti 
ai ticcéili ; Protesta di non voler pin guardarla. 
ParU con voce bassa per non sturbare T ùècetla- 
gione« Tesa la rete, si ritira da una parte ^ Suó^ 
na vari amffoletti da uccellatore per richianto di 
uccelli, ne suosfà di caricati, t proporzionati al 
tto carattere. Scopre il pappagallo, ch'eil Mago 
Dùrandaite , ivi fasciato da Cigofotti . Mòiitra avi-^ 
Wtà di prenderlo iieìfa rete. Fischia con caricatu* 
!hi, Vkfinna. II pappagallo <fhtra vbtou'tarib nella 
tete* trUff. corre allégro, lo prènde. Io mette in 
una ^bbia grande. Ritorna airuccenàtu'ra. Non 
prènde piii nulla, il pàppàgaUo gli parla con vote 
ilniuta di pappagallo # 
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SCENA XIV. 
Durundarte pappagallo, e Truffaldino. 

DuY. l ro&Idino. 

Truff.Faìì degli stupori, e degli atti di spavento • Non 
sa chi parli. Guarda intorno, trova il corpo, e 
testa di Tartaglia; si spaventa maggiormente. 
Teme, che quel cadavere l'abbia chiamato • Vuol 
rafccogliere ie reti, le prede, e fuggire. 

Dht. Truffaldino, non aver paura. 

Trifjf.S'avvedey che la voce non viene dalla parte del 
cadavere • Sospetta, che sia il ^pappagallo. Si prò* 
va a parlargli, cominciando colle solite parole: 
pappagallo real ec. 

Dur. Portami in corte alla Regina. 

Truff.ln Corte? alla Regina? 

Dur. Sì sì, sarai ricco, ricco, ricco. 

Truff.Sne maraviglie. Suoi imbrogli, timori , allegrez- 
ze; non può raccoglier tutto , il cervo, la gab- 
bia, la rete. Chiama due villani, ordina loro di 
levare quel cervo in ispalla, e di seguitarlo; eh' 
è in caso di donar loro sei possessioni. Afiac- 
cendato raccoglie tutto. Accenna di -portar nella 
Città anche la nuova del cadavere ritrovato di 
Tartaglia. ' ' (tntra) 
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SCENA XV. 

Sala regia. 

Tartaglia Re , ed jingda . 

{Tartaglia uscirà dietro ad angela y che lo fuggirà. Egli 
terrà demodi goffi, e villani, e tartaglierà tratto tratto 
con del disfetto da se. ^ 

Mg^(uscendo mestdìlJth lasciatemi in pace. 

f^YP^ Come diavolo I 

Caro cor mio, vi siete voi cambiata? 

Dov'è quell'allegrezza? E' un'ora buona, 

Che vi son dietro colle mie carezze. 

Mi parete una matta. Io non fui buono 

Ancora di pigliarvi per la mano. 
{ mentre parlerà contai goffaggine, ^ngelaloguar^ 
derà fiso con de' gestì di stupore, massime a qual^ 
che tartagliata) 

(a parte) (Mi guarda fiso! che si fosse accorta? 

Eh non può darsi). Via, cara, cbetaievj^ 

Pov'è quel grand' amore ?^ 
Mg.(<iZ^tata) Oh Dio! Deraroo, 

Non vi sdegnate, se ragiono franca» 

Più non posso soffrir... 
ToTt. Sì: ragionate 

Liberamente col nome del diavolo 
Mg^ribHttmdofihM^ Re, »rò illusione ,s&xtfi.»au 
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Quella y che mi travaglia. Io più non trovo 

11 mio Deramo in voi*. 
Torte Come/ che dite! 

perchè? (a partey-QjSlisfi^^' un imbroglio maledetta 
uingJtJoì so • (j;iiard^do/()) Pur siete quello stesso . E'qaella 

La bella ^faccik, e quièfle ^i^òi'i te belle 

Membra, che amor m'hanno ispirato* Pure 

I gesti non sbn Quelli /i sentimenti 
Delio spiììto vostro, il faveìta?e, 
L* elevatezza del pensar sublime/ 
Le delicate immagini non sono 

O nota 'mi sfeM»rti?i ^più quèlhè^ die fl còte 
!lÀ*ha% ràbafo dal sen, che m*han sforzata 
A paflèSi^Vi f àriìtft ttló^ W't&n Wtìfto 

II «éf/fSèrh Sn tìi* à'àVtìfW 'hpòk&. 
Perdon, thlò He} fehlblW^ *fè ftèllezzé 
Dtl Vòstro c«)t[^o ^fa -caétó* Wó» fiflrò * 
pel vero iPSihYo 'inìó. tWo !e nébiTi 
!Pòi*fe del i«^ìàV voifttr, % ìé itagèghóte 
rnAmigm deffb ^Jrto, l ì gAVi teò«, 

Che uscien dall'alma vostra, c^ tt'liàit presa, 
Quclfi dì'iò più nòli trdVò, b icìfc iinJ Seàftra 
Più ndti. tfovir in voi , pét «ria M^xHttA • (piange) 

Tàft. a parte (Ma possibile fià, c6è ìà ^ìAs\ó \:orpo 
Io non possa ingegnarmi a parer qtrettò>) 
Eh non piangete, Anigèlli iSeìh mìi. 

tdngÀo vi confesserò con qtieÌKi st^fs^ 
Bella sincerità, clie si vi piacque, 
'^^e, Se m'aveste Voi jprilnà fti spexte 

\ eh* miiatc o», i« V'tiVtéi tfwto: (W*ì*fÌ!f .-Ji 
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Signor, non v'amo, e sposo non vi voglio^ 

T^t.Oh via, queste poi sono fissazioni. 
Questa è una malattia d'effetto Isterico» 
Il mal sta nel ^^rfreJJo,, ^arp bene, 
Si chiameran dei medici, e faremo, 
Che vi sia tratto sangue, 

^ni.(cgllerif^, Sì, poò^ darsi, 

eh'^bbia.^meQte inferma» Ah, certo i modi 

Vostri non son quelli di prima. E>eh 

Lasciatemh partii;, laacifte^ ch'io 

Uhije mie stanze mivitin a. pìaiigere 

Con liberti/. N^bpianto io vo' distruggermi ; (tfitra > 

Tart.Sìi cara gloja mìa. Già sono certo. 
Che il m^l vi passerà, che m'amerete. 

S q ^ N A XVL 

Tartara a soh^ 

jr\h ci vuoh flemma. Io sento nellMnterno 
Un amor tutto furia, tTserò zucchero, 
Moine, e preghi, e poi la forza, e poi 
parò vendetta. Arsenico non manca. 
Ora mi coavien far qualche fierezza 
Per metterla in terrore da una parte ; 
DalPahra accarezzarla, e, s'è possibile, 
Bridtirla a sollevar la fiamma mia. 
Son Re, resterò Re. Saprò distruggere 
Tutto ciò, che m'annoia, e non m'alletta. 
Più dì cento persone andranno in carcere; 
Sangue j e strage farò, se ella resiste. 
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SCENA XVII. 
Clarice y e il detto. 

dar. Ah, mio buoa Re, giastizia per pietade; 

(piange iirottammte) 

r^r^Che fu, Clarice? 

dar. Mio padre meschhio 

Tronco il capò dal basto. (pi^ge) 

Tart.a parte (Poverina! 

Mi fa compassion.) Come! che dite? 
Oh me infelice/ Gii assassini iniqui, 
Che il mìo fido ministro m'hanno tolto, 
Chi furof me li dite. Ah ben lo dissi , 
Quando non si vedea più sulla caccia ... 
E^li era odiato... I traditori tosto 
Mi palesate. 

dar. Ignoti sono, e solo 

So» ch'una figlia io son la più dolente, 
La più angosciosa, che nel mondo viva, {pian^ 

gè dirottamente) 

Tirt.(tommosso farà de'lazz^ occulti di tenerezKfi^ varrà 

abbracciarla j poi si tratterrà) 
4 parte (Sento , che mi commove . Oh se potessi 
Palesarle l'arcano/ Non mi fido.) 
Chetatevi Clarice ; in me averetc 
Un altro padre; il giuro. Vi prometto. 
Che per la morte del mio fido amico 
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Strage, e sangue farò. Saprò ben io 
L'assassino scoprir. Voi ritiratevi. 
dar. Io v'ubbidisco. A vgi.cii raccomando. 

(piangendo infra) 

S' G E IsT À XVilt. 
TantatàW, 'ùddro , 'f ^iHaglU .' ' ' 

Lem Jfrcti^éhioÌJLjhf Simo y^^^^ mìo ffòTóre deggio 

Un' infcùsti rio velia a Vói far nòt'à . * 

Pant. (frettohiìo) 'Ò M[à%^a.;.Maesta...ÈI povero ^artagia. 

fW.(À>n prUzz^ ^* toftb . iBSi^Vàtófè Wàìétioù . 
Mio più ffedète tilnicòt .Xftrg^^dipidfi^.) Òìi portata 
Ha la funesta *£ù^va'aeIimisfetto? 

jfe)*.l* oséfòtioir dfe coite, ItVtjtfardiil, SWàeità. Èl di- 

^ xe, dhfe el rU trova in t«Ì 'bòsco Viciri he feòn- 

t:Ìsilapp^^irt tdìi baro de Spini, tagìà la testa. 

firi:o\tj ^arèJé. xàtYìùib iMìe ik^àià Sfa to^tò il 

fcàVd corpo 

^' '¥^^1 tn!b Ufiiì^rtro incenerito, è pofstìè 
Sicn le ceneri sue dentro d'un'urna. 
Quest'urna posta sia nelle mie stanze; 
Le voglio presso a me. Voglio memoria 
Conservar sempremai d*un uom sì degno. 
Sia imprigionato Truffaldino, e tutti 
Sieno posti prigion color, che faro 
Oggi meco alla caccia. Disarmate 
Leandro tosto, e Pantalone, e posti 
Sien d'una torre in foqdo. S'mcominci 
Tom. I* li 



Da questi dae la mìa perqaisizione^ 
Ì^4ii.Io disarmato/ 
Pali. Mi, Maestà/ 

t*rt.(alle guardie) M^ ubbidite 4 Ìo $ày 
Quanto Del cor de* Cortigiani paote 
L* invidia» e il tradimento, yoj^ Leandro^ 
So> che la figlia sai amavate , é so» 
Che quello sfortonato reo^eoM .^ 
Aveva dì éoncedetvela sposa. 
Veccbioi a voi forse rincresceva thiopp|^ f 

Ch'egli mi fosse caro. Ite alla t^rre} . 
Se sarete innocenti , ^prò assolvervi • 
(4^4r^f)Quel cervo sni staacor jjna al OQOvo ff^tpf^ 
d^'utto farò per darj^i i^ort^« Intanio . 
be' più torti mi sono assicnn^to* 
Angela tema» Il regno più non perdo* ^^mra) 
pàn.Ó me infelice/ Ogni spc^jjnza e Vi^vf^^ ^ 
.' ^ , imr^fta U gjnàriieì 

>4»r. Questa ì la prima e|Dtrada^ ^che sco^o a esser 
roissier de so Maestà; ma el Gelo defenderà la 
mia inaocenulé , ieiUfé tn leffutriie^ 
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Suoza regia. Vedesi nel fondo HM gabbia grande coi) 
entro w Pappagallo. Ta] gabbia sarà posta &opr% 
una tavola, o altrO| che serva ^fapilili^re ì^ tfSL^ 
fi>naaponei cbe seguirà « 

S C E JN A T n l U hf 

T (mrandù affaticata y € timtpSff) 

JL^assof nòm poeso pia. Le membra stanche 

10 veggo a stento. In questa regìa, dove 
: Monafca fui, devo fuggire ognuno j 

' -^mer ogni ministro, ogni vi^ servo ^ 
Jntrodurnni di furto; O ^uafe assalto 
Ebbi da^eani miei f M'ha salvò il CielO; 
^ V intlffie «tan^e qneste son . Vorrei * 
Veder Angela mia, vederla sòH 
Per poterle narrar... Ma n^rscondiamci , 
Gite aicao oen mi scoprile. Angela forse ^ 
©apìterà V potrò parht le ; Oh mSséro / 
Chi' sa, se al mio parlar» prestcfì fede? 
Qii condannar l<a può , se non fa presta ? (sf nascónde) 

s g 5 N A Ih ^ 
angela y e Deramo vecfhiq. 

oittg. (da /fJV-'Oniel Tat-taglia cmofto! \] Padre ipio , 

11 frate! ajip prieipnt Quai stravaganze? 

là a 
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Qua! cajnbiameiitiy e tirannie saranno 
Queste del sposo ^ Ah, più mi riconfermo, 
Ch'ei difierentOr sia <ÌA. quello I ch^era*. 
I>ir. (uscendo iti die$ro}EccQ la.spoaamift; (g9$ard4ànuroì 
Mftj. oh rip destino! 
Un servo arriva, e srìmpedisw og&'opitv (3ti jm- 

sconde) 

SCENA III. 
angela y e Truffaldino. 

TrufféEjSct^y si presenta caq ana goAi mnijkajkne . 
Dice di esHff venuto^ pfrch'ella. possa rassegnar* 
gli i suoi rispetti, perchè egli si degm di rega- 

* larle , mosso dal)a generosità vtrsQ i si|9ii deme- 
riti , ana cofa ass%i rar^ ee*- 

Ung.^ caro Trafialdino, ho ben in meste 

Altro, che i f^oi presemi, e le. tue swccbt 

Goffaggini rìdicftie . Dfh partk 

Quai regali vuoi farmi? Va, mi laeei«. 

TrAi^.Che vuol donarle un pappagalli ,Ji^ più v^t>uo* 
so, il più^ot^, che :^ ufcft^ dal Seminario* 
Ch'egli l'avevaigià p^jt^tojn quella stania^, e 
che atteiidi^ya) J'pccasione di ppterlo rassegoare 
al suo ossequioso demerito ec. 

*^wj. Vanne, servo importuno, e tcco porta 
I pappagalli tuoi; non mi dar noia. 

Truff.Ma che S. M, deve sapere , che quello è un pap- 
pagallo più eloquente di tutte le femmine del 
mondo. Si volge al pappagallo per farlo parlare 
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Lo chiama con qoei modi) qhe s'adoperano ^' 
pappagalli j si voige alla licigiDa, pregasdola ad 
ascoltare. Si volge al papagallo di nuovo; lo stì. 
mola; quello non risponde mai* Tr$^. s'infuria 
con minacce al pappagallo , e con preghi alla 
Regina, che ascolti. Fa molti lazzi spropositati , 

;^«!j.Parti, ti difo; piò non molestarmi, • 

O dal veron ti fo gettare in piazza « 

Truff.K\ pappagallo, maledicendolo, se quelle sieno le 
ricchezze da lui promesse nel presentarlo allaKe- 
gina. 

SCENA. IV, 

Gii^r.ò ignora^, con licenza, 

^»^- Che vuoi qui? 

7VKjf.Alla Regina, che non si riscaldi. Esser quella una 
persona n^tturalmeote spedita dal Re a pagargli 
diecimila zecchini di taglia, perch^egli ha vaio- 
rosamente ucciso il cervo dalla macchia Sbianca 
in fronte, per ordine di S. M. Si volge alla guar- 
dia, chiedendo i danari, 

Cuar.ll Re comanda, che costui conduca 
Nel fondo d'una torre. %li è sospetto, 
Signora, sulla morte di Tartaglia. 
L'ardir mio non v'offenda. Andiam, birbante. 

(h figlia p(r UH kacció) 

TruffSe quella sia la taglia guadagnata ec- 

^^i:.Come.* N^lle mie stanze!.. E'^ua^o U Iqcoi?.. 
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CH^r.Ubbldisco al mio He. Vifnf, fiuffoae. 

Tempo r.on è di tiie scioèchezze •' Xrfdiamo, 

* *ttt strascina) 
Truff.S\ie collere coi pappagallo^, tol RV, colla Regi* 

Bdi col Cer^Oi cnti'a coll^ gàardià 'ì>iaì]^]id0f 

8 € E « A V, 

^\4n^clé sola, ' ^ • . ^ 

V. rescon le tirannie. Misera me/ * ' 

Gii dttendp sopra al qapo mio aciagure, 
Che averén fine còlla morte mia/ 
Ab, caro padre, ab, ckro inio fratello , 
Qual colpa avete voi , che sia Tartaglia 
Nel bosco gcciso, e qual,*^cìi1o \)VÌ non possa' 
Amar Io sposo, tome prima amava ^, (pidUtgè 

S C E N A'* VI. 

Diramo vecchio , ci angela, 

per. (di dentro) IN on pianger , né , cai'a mia vfta . Dolc^ 

Consorte mia non lagrlmar. 
^ng. (sorpresa y e spaventata) '' Che sento/ 

Questa e del Re la voce. 
Per, (di dentro) Ella è pur troppo * 

Del tuo sposo. U voce, alma innocente. 
^^S' (p^à sorpresa) Che L.iì pappagaflloforSe?.. coAemal ? 
D$r. (utcendo;c alt^rMo liiWmichQ tremantevtrso jlngeU) • 
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Non sbigottiti, e non pi* avere a schifo, 

Viscere mie,; ti prego. . (s'avanz<^ lentamente) 
\4ng. (confusila ed agitata) Ah, vecchio, diinnìi. 

Chi t*introflqssei Chi sei ii)? Ch^ flici? 

t^arti dalie mie sta^^, tr^dìt^ore. ^ . 

a parte (Cerio ^ì furto ^^ s/è q^uì oascos^o 

Per adire i miei detti, ^ ripprtj^fli 

A Diramo sdegnato, che m'ha in ira) ^ . 

Fuggi, vecchio ma|igno^.9 i si^yi ^^ni^i.... (in 

atto 4i chiamare) 
ì)er. f;crn]ftl j?^f j)ie;ade^^^geja| ;|scoJt^. ^ , 

(a parte) ^hi, m'ab^rp^c^, edhar^gi^n jnè puote 

Il suo Derampi^Q me, cono^c^j.mai,. 

Angela^^^cJ^aimij in guest* o^^id^ sci>rz<i , , 

Tuttp abbojwsci^^e.jn/mg,iVWi Upvi*»«tta^-. 

Nulla, che ;]Q9 |'^ncr^qa|.. 
Jlng. Quai parole 

Di vecchio stplcqj cjje.dì tu^ c|ic^ chiedi? ; 
Der. Stolto, pqr troppo è vjpr. I}immi, idol mio^ 

Nel I^^ non ^rovi alcwa differei^za ^ 

!Da quel, ch'era stagiaj|if?, ^, . , ... 
^f^S^^OTfpresj^^, ^.. Oh l:H9!.pbc Knto! 

Quai parole son gueslQ? miserabile. 

Chi qua ti manc^ja chiedermi 4ii inasto? 
Der. Mìserabye, e ver. !^i sovverreWw, , 

Che il tuo. Defamo allp sp«^z^r cfaft fef^f ; 

11 siipulacrq .ji}ajgi<^.at^fl?ane;>, . 
Che alle dqnney:h^^4|?yi^.ridca , '^ 
Per non avere gq^asioq d'offijnd^ei 

Li etra Angejf i^aa, ch'ei cosi 4is$/ff , 
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Ebbi| cinqa'anni ot «on, da tm mago in dono 
Dae gran segreti, ano de* quali è quello; 
l'altro ift petto lo serbo. 
jlng. (sorpresa mnggmmntt) È* ver; lo disse; 
Ma come sai tu latito^ Oh me infelice! 
^wA\ confusi dubU itii traYàgtiano!., 
Mi s'aggiìnnò in teènteV 
Der. M péortt (Èffa sospetta; 

Oppòttono sospetto.) Ti sorvietie, 
Arigelty die stamane il tao Deramo... 
(bmtftiosi ^ ptno) lì liso Deramo , nell* estreme stanze 
Tece scherzò ePun pierfól segitó, e* hai 
Sopnt H petto fiaseoktò» e ti diòcai 
Ch*ei4t scen» hé\ìtzt^f {Mgtìa ascoìtandòìo di- 
• nMMmr s9mmÈ sitifresa. Deramo piangendo segue) 

kh ben m^giòlrì, 
E da ver ) d^orrìdezu ha mille segni 
Olii lo 9poso tuo, da mbrtaì pena 
Triitìftb, the la spòsa noi conosci > 
Privo di gtovhrezta, t Servi, e regto. (phoigt) 
^Ang. {AgitoiA awicfnaftdote^i) 

Vècchio^., che di^i?.. Oimè, cbe itftkd Kiai. 
Ritorna a dirttvi..; dhtimi^.. 
Der, [rataf^kniè le f^r) Ah^h, sa|)p)... 
Oh ciel, ttemntf tu fbntìt / bnd'appariséà 
VerMr Sbt mio Mbi>rò. Angola, sappi, 
Ch'io sono il tuo Deittn», in ^ésto tò^ 
Deforme chiuso. Il ttrpo mio, CònSòHe, 
Chiude lo Wfiiné di Tartij^a in^dò 
Per magico {lotere. Io di M ttoppò 
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Mi fid$j% cara 9posst^ « della mia 

Debolezza &ul di^v^rdoio piangere 
.la aciaguM pidr s^anpre. ' 
^»|^^ A^i coBie^ vecchio^ 

Pqò d^jrsi »eumorfo$i A sbranai 
jDer^ Se jx^zhh^niscij anif^ mi9> £ non credi, 

Se più non in'api> iev^mi la viia; 

Tanta oiiaeria aim^p non $o&firc 

Che l9 miaeria mia di (antp accresca. ifi^ngt) 
v/»j.Afi, phe etilista è it voce ceii.tap>cnie, 

B quissti sono i aentinienti $th.efi 

Certo del ^phrtior invitto di Peranno . 

Peramoy è verj voi<iiieie i! mio Deramo. (U 

figlia pet ima mano) 
Der. M'ayni ta dpnipie ancora» anii^i^ mia^ 

Ne ti isp^vepta quest'orrido c^rpp? 

Anima gvamlei anipa faxa* ai n)ondo. ite ktaa 

ma' mona fianggndo) 
UngJfliz fioxff^ idan ro\ Ù deforffìe in vista y 

Tartaglia Ra, ^ariaglìa ettinto, e poi 

Qx si abbrach il cadavere di \^\\ 

Qnai stravagiinae f la a»lla intendp, e SOI0 

Spasiniv ^ angogce fon qnelk, che intendo. 

Ah, ben nì^awidi, ch^ il diletto^ spirto 

péY apaep" mio nel còrpo lao non era, (piangi) 
Uff Ndjr piapgOT, peir pieti^ che nhaggioffiienie, 

Mithf Mcre9c^ to miaeria mia, 
1- Diininii se i) traditor nell^ mia fonna 

Di tCi cara»,. Ah noi dir^ taci per sempre 

La mia sventura ^ ^^ se per sorte io deggio 
Tom. I. Kk 
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RiOìsner testimonio de* miei tovti, 
Ta viv), aDima mia» ta vivi puref 
Se hai cor; ina pia non ?iva il tuo £>erain#. 
Di questa salma scioglimi...m'accidi (con dispent^.} 
«^jf^.Non sospettar» Deramo; il tuo bel corpo . 
Senza lo spirto tao, caro» ho spreszata. 
Vilipeso, abborrito. In smaniai in ila 
E' il traditor ministro, e in'tiranirie 
. Sfoga la rabbia sua. Già son prigioni 
Gl'infelici mio padre » e mio fratello. 
Tutti minaccia.. • Ab, ch'io meo cono tosto 
A palesar l'inganno, a sollevare 
Il popò! tutto. Porse tmdd^to 
Morrà T indegno^.. (M Mtto di pmin) 

Dcr. Fermati, mia vita. 

Tutti farai perir. Come potrai 
Fede in ciò ritrovare f Altra speranza 
Kpn mi rimane I che nella tua calma. 
Ma sento venir gente. B^qaesto loeo 
Periglioso per noi. Nei gabinetto, 
Se non isdegni, andiamo. Ivi udirai ..^ 
Ivi ammaestrerotti , e Pamor solo 
D* Angela mia può vendicarmi; a qaclla 
Mi raccomando, 
uiitg. Ah, se un costante affetto 

Può giovarti, idol mio, non passa molto, 
Che Siam felici, e la yendetu è iatu. (MyMtf) 
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SCENA VII. 

Camefa con a. 
Umeratdiita, e àrìgbelU. 

grig. (fuggendo da. Sìnerdàiitti^ cht U scgur) IVI a ti 
m'ha mo ^eccà^ che son agro^ Figurarse! mcxe 
sta dito, che una guardia me cerca per iretter'- 
> me presonj go altrp in testa , che le to seccai 
dinei Mi dehotto te dago do peadine in tei ce* 
.sto> e te ficco fora de casa» Astu el diavolo adosso? 
^'Smcr.SìySÌf traditore, la tua 8niJ)izione fu caa$a della 
.- > mia rovina* Mi volesti esporse nel gabinetto del 
Re; fui rifiatata ;^ 6 pet* questo TruiSaldìpo non 
, ..mi .YPOi iMU* Il mio decoro è screditato. Ho per- 
dutd^ttjtte le occasioni^ e però pensa a ritrovar- 
mi un marito, altrimenTt averai satanasso in ca- 
. sa; ti sarò.sempre affianchi, ti farò infelice, ti 
farò impiccare per la disperazione . 
ft;/jf.Ma se geritigo d' accordo •..• Ma se ti avevi più 
yogia ti de mi de produrle al Re ... Ma gran 
ff-ni^ne/ gran femene! Mi ti voi die «e trova ; 
maridp? Vf in mslora ^ \mettite air incanto. Tro- 
vetelo ti, se ti xe bona. 
^mefiX^ai canto mio, signor asino, ho fatto \ì pc^I- 
bile; non voglio più diventar matta. Ho provato 
a stringere^ la mano a tuiti gli StaiEerì , a far r 
occhiolino a tatti i guatteri di cucina, a sospirare 
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innanzi a tolti r facchini di Corte, a tutti i motti 
di stalla; ma ntitùM mi vtiol gtfardafe; mostra- 
no di a^er nausea dì lAe, mi fanna gtìsbe/leffi, 
e rìdono; e qoette mf «ftcéede appunto per ea-^ 
aere scrediratf , prcgiadi^att dai rifiuto del Re, 
flato per tua' ciiaosa. 

Snjf . Oh vasta » che te diga mi , perche tottf te £a i 
sberltfl! , e cosat 6he t« pregiodicaf 

An^.Percfic? che cosa/ Perchè? che cosa? aM^fioT 
della mia riputazione i* e del mib statA^ 

Èrfg.(rifcaldatà}^ pregiadieà quaranta, e pift anni, 
che ti g« mi preterho. Re ptegiedica , ehe ti » 
prè Imitttf de Chiara matta, e te piegitidica.*.. 
(No poaior pie taser) che ti vuoi pSMrr perdMi* 
^'zella, e oramai se sa anca in ato paese y^ efteafotzt 
dei to maledeiff desideri de aver fiiàrido/ fi' In 
serri in Lombardia, in pid dr aie casade per ne-^ 
ma. No me seccar pia, ptzzù de mattar, (eiirris 

- - Jknaso) 

SmerJàif canaria, Briccone, traditóre f(g/iVarfediV/r0) 

SCENA Vllt 

Camera prima coF pappagllo , e preparata alte tras- 
forinazioni , che Sègniranno • 

UngeUi Dcrutno vecchio y e Durandarte in papp^iaìit. 

^ng.\^ i , mio bea , non temete j io fatò tutto 
Ciò, die voi ni* insegnaste, e, st-ptff vana 
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F^bsse V operi mià^ òoii doUtaie; 
Slorrìi TaTÀgUa'y é tbi rìlornenete 
Ideilo itató' primièro «< 
jEIrr.' Ah,: sposa, é i^esto?' 

i'uDico tihodo di tiedir soécorsa 
jAl tuo taro consio^e ^ Iriòtenca: 
Perìjgflibta' sareb^.' Ma la voce 
Setiió del' traditóre/ CHi ^ol>iiste£^!..« 
Slie ^iine Cbrtty doyé !^« òial? -^ - : 

Perctó tn'al)baiidoAaSte , é' perchè scfito' — 
Tanto forof^ Bé)K affina 9 e' tal fiacdiézia 
X)inrgcraf litìlé è)éihlf»ra, di'^io liori possa 

' Iftadieannty sfogatali f Io ibi «agcòndò. 
f^emar a ricopenife H taa Deraiàìo, 
Qaal erar prima • AsgelaV t'accomando.. «- 
^f jphnili; wia in0Q} Usa art^^ ^Mnto pdér^^ Aia* 

ti scongiurò, 
Dell lioii TaccÉréttar^ A, the riniqao 
Kos s'avvitini i^ te. Fa guanto puoi... 
Ahy soli l^da^i .^. passióiì n*aCéiec^^.< 
Furor di gelosia' y non mr tradire. (si titirày 

^ngSxèy ch'ei s'avTidto. Tfestiroonio 
Ddl^oprar mio sarete; ite, celatevi. 

S C £ N A IX. 

Tésrttt^ia ntj Guardie in dietro y t^ngeUj 
r Durandarte in papagallo. 

TM. dà se[\\ Cerro è morto , e Io conobbixal $^ho ; 
MrTró&ldia s' Imbroglia > e con ractiér. ^ \ 
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Fieno son di sospetti, iiqo vorrd*.; ■ 
Ma the temer? Son Re, tremi ciascmio,.) 

AngÀA se (Alio cor, resisti. A fingere «i^tforsia^ 
B a Soffenr'del trsrditor la vista J 

Tare, da si (Solo il cor di costei mi muca, poi 
Sono felictj Ah scnto^ ohf l'amore . 
Mi ia rabbioio. Or fo l'uhima provai ^ 
Angetetta, cor mio^ ben mio, n siane . 
Ancor risolta a non lasciar^ eh* 10 crepi ' 
Per amor vostro/ Vi sentito »n.cOira 
Passar la 6ssazion^ ^i .effetti jstefici^ , 
Gbé mMiai^ privato idel^afelto ypstroj^ : 
4 fMTti (più gentitmeote nfff si ppò ttffmitk.^ 

«^^^•Signore, io facea v^ti, e ^mìii prieghi. /* 
Al Cif I , qU^ mi togliesse on' illusione ^ > 
Che infelice mi ren^c, t-già 4al coro., 
E dalla mente disgombrare in parte 
Mi s#;ntrva ikcrwdelc abbprrim^^ntOv • 2 
Poi. da me stessa con riflfssi: saggi -. * - -[ 
OicoTa» Egli i pur quel, che s\ mi piacfciet 
; . . pa qual (bilia mfi lascio prender mai^ 
Che mi lolgjt la pjce inshi.cb'io Wvaf, 
Vinci le stessa y Angola ificauta, fts€pii\ 
Ad amar chi t'adora. CT infernale 
Mostro, che ti persegue, e caitibia in aspra 
Vita la coniugai felicitade. 
Cosi, Deramo, da me stessa andava 
Soccorrendo il mio core, e risvegliando 
la tenerezza in me. . 
Tdrf. {pigliandola per una W4Wj)} Cara! brari^sin^a» 
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; Così mi piace, yh. 
jlng.a parte (Empio.»., fellone?) 

Ma qual intoppo a me non fb il sentire, 
Che il caro padre mio , barbaramente , 
E mio frateli son posti in prigion dura 
Per vostra commcssione, e ch^altri centi^ 
In carcere sod posti? Ah; di&si que«ti 
Tiranni modi di Deramo fniò 
Non sono già. Rinnovellato ho il piante , 
Misera, ricadendo... > (iti atto di piangere) 

Tart. . Non piangete, 

Mio sol , mia Inna (spiate) (Buon fu il mio cerotti 
Per ammollire i calti del suo cuore^) 
Io f ti misi in ptigÌMe, Angela mia. 
Per appagar il popoloyche freme, 
Del mio fede! Tartaglia appassionato j 
Ma dopo alcuni esami , assicuratevi , 
Salvo fia vostro padre, ed il fratellQ, 
Quandi ancW sieno a parte del misfatti^ 
j[ng.a parte (Ab, iraditot !) 

Tart. E se i*er ^orte al iciogHerli 

, ... Tostò il cor vostro al mio core sUrrende, 
liberi saran tosto j (ad ma guardia) Oli ; {.eandro , 
E Pantalone ìi^ liberti sian pesti, (una guardia 

^ug.Otrq Deramo, ù questi son modi, 
Che destan nel. cor miopia tenerezza, 
Scaccian rabborrtmento; Fin bei tratti 
Non son di questi, che: sanar mi possano. . 
Già td^klnarvi iAcomiciofi. : . 
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Tm. (con fr Asporto jpp^di) ph jBwp^ mio^ 

Seguite a chieder grwe; iiria pensate^ 

Rominate ira «oì^ iut|«r «foie^^te^ 

TqUo ;farò pef yoi « 
Mg. (fingeaia ieffot^zà) Caio il mw #poao^ 

Poco mUvas^ a mpei^r. Jxwdro 

Ama Q|fiM, jt fraMl «ìo^ ^càftte 

Che gongolato «i fift* 
r^rr. «wi aiirgf i>r ftéipm^) JJfc. Ab jak pbi 

Le Catella /deH*Isola, e Clarice 

Dòlio a lAwà^ù^^ Apiiii/no,* Angela mia^ 

{ fi^mM^ f^ m braccio) 
fAng. 'con somwu ammiro) Cf»^ Dmmo, PN^>^Ppi» 

aktmi pccido 

Ribrezzo ^ii «ioltai|i anpora. jEo pcpio 

A chieder paaìe per aver cagiMi 

pi doverci adontr^ né fàà aapre^ 

Qual favo^ .cbkéer étgg^^ 
T^rt. yia# patoente. 

Pijù noji pij tormcntatifft. So» colpinba} 

Chiedete tono» iw mtm volta,., e andiamo. 
u4n^. bass& ^Ti/H. (Mandale «ìav SigiiDr,. foestiMfUat]. 
Tart.{dlo gnor^ bmf td l^icatiii in^ri rìtomeraie. 

nAng.(mostrAndo soggezione) Vpi mi diceste por per 

Di rero fmor, èk ftm ft atfmfae^ 
Che ponente o* 4ia9«^ lecfetf^ 
Da pasHur coHo spianta fai vm criannem 
Restando morto , e i w » ii a»èi fi 
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E chMndi ritornar nel vostro corpo 
Potete poi con magiche parole. 
Fatemi ancor di sì possente arcano 
Veder la sperienza. 
Tart. a parte con sorpresa) (Oimè ! Deramo 

Confidato ha 'I segreto alla consorte!) 
«/f;i^. Farmi , che abbiate qualche renitenza 
Ad appagarmi in ciò. Forse di fede 
Temete ch'io mancar vi possa? 
Tart. No. 

a parte (Ah questo e troppo... i miei sospetti crescono. 
Mostriam franchezza) Anche di questo voglio 
Appagarvi y cor mio; ma è ben dovere 
Dopo tanti attestati del mio affetto ^ 
Ch'anche voi m'appaghiate in qualche cosa. 
Vi son consorte alfin. 
ydng. Ab, mio Deramo, 

Io v'assicuro, dopo questa grazia 
Quanto capace sono, vederete, 
D'amor per il mio sposo. 
Tart. a parte (Oh certamente 

Questo è troppo periglio, ed i sospetti 
Crescono fuor di modo. Io non l'appago. 
S'usi la forza alfin; di che temere?) 
Angela, un cervo morto sta qui fuori, 
Qui lo^ farò recar ; la sperienza 
Ben vi farò veder, ma intanto andiamo: 
^»g. Appagatemi prima, e vostra sopo^ 
Tart. (la piglia con violenta) Eh sono stanco j troppo 
^ Jngrata siete ^ 
Tom. I. Li 
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A forza finalmente 

jlng.da se agitata (Ah vana è l'opra • 

Misera me)! Deramo, io vi scongiuro . . . • 
r art. {strascinandola) Non ci sono scongiuri j via venite. 
^ng. {difendendosi) Oh Cieli — Deramo ! sof- 
fri! Oh Dio! Deramo • . . . . 

S G E N A X. 

Deramo j e detti. 

Der. (di dentro) JLermati, traditore; iniquo, fermati. 
Tart.ida se agitalo) Qua! voce è questa ! io sono rovinato. 
si stacca da Angela sbigottito ( Questaè del He la voce^ 
Ah traditora! 
Tu per termi la vita gli assassini 
Hii qui nascosti? Io scoprirò gli agguati-. 
Trema per eh! è nascosto, e per te trema* 
{entra dullu parte y dov^è Deramo , traendo la spada) 
uing. Misefa ine; ..... misera me! ..... son mona-. 

(.Angela cads in dcli<juio . Tartaglia esce colla 
spada ignudi j e strascinando Deramo per un braccio) 
Tart. (furioso) Dimmi , chi sei, vecchio insensato? Dimmi , 
Come sei quìs^ Ragiona, o questa spada 
Ti ficco nella gola. 
J>er. Empio, rispettami. 

Son Deramo, il tuo Re. De' benefizi 
Ricordati, fellon . Se ti rmcresco, 
Svenami pur; rimetto al Ciel l'inganno.' 
Tart. confuso da se{Ah questo vecchio b^n conosco; èquello, 
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Che alla caccia oggi uccisi. Incauto io fai 
Quel corpo ivi a lasciar. Pur troppo è vero: 
Orba l'uomo il suo error. Ma sono a tempo.) 
Mori, vecchio bugiardo, e nell'abisso .... 

(alza U spaia, per trucidarlo. Odesi un tremuoto 
imprffwho . Deramo,, f Tartaglia spaventati si 
separano, e varinosi a porre a'ior posti per la tras- 
forma^ione, che dee seguire. sAngda al tomore tor- 
na in se. Durandarte in pappagallo scioglie lavoce) 

Dur. Provido Cielo , i tuchai prodigi seguita , 
Difendi l'innocenza, insin ch'io spoglio 
Queste penne d'augel; che questo è il punto. 
(siegue la trasformatone del pappagallo in uomo ) 

Ser.iattgnito) E qmi prodigi! O come il Cielo a tempo 
. Anche de' più infelici si ricorda! 

Tart. {sbalordito) Che risolvo ? che fo ? Fuggo. ? stofermo^ 
No^ ho più niente^ mi confondo, e tremo. 

Dur. (facendosi innanzi con una verga nella, mano) 
(aDer. ) Innocente Deramo , non temere. 
(aTart.) Ministro traditor, tutto payepta. 
Angela amante, virtuosa donna, 
NoD temer nulla. Della tua vendetta 
Ti voglio spettatrice. 

Der. (con voce piangente) Angela amata, 
Uh prodigio mi serba; ma mi serba 
Un oggetto abborribile al tuo sguardo. 

Mg. Lo spirto tuo fa 'bella la tua spoglia; 
Non t'affligger di ciò. 

Tart. Ma chi mi toglie 

Forza di vendicarmi! Olà, ministri, 

ili 
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Servi, soldati 5 il vostro Re è tradito^ 

DHr. Sórdo è ognuno per te, che'l Ciel favore 
Sol dona agl'innocenti; or t'avvedrai. 
L'empio è punito allor, che men s'aspetta^ 
Servi d'esempio, traditor ministro, 
A tutti i pari tuoi, che con usurpi 
Prendon dei Re la forma, e i lor Monarchi 
A' sudditi, e a' vassalli mostruosi 
Rendon, come Deramo, disponendo 
Della possanza, delFonor, del regno. 
Sappi, fellon, che gentil alma è quella, 
Che r uom distiflgue ; e se a Deramo invitto 
E* necessario d'appagar la vista 
De' mortai colie spoglie, e con bellezza ^ (ccn 

voce alta) 
Cambinsi i corpi. Tutta la miseria 
Del Re sopra te caschi, e peggio ancora. 
L'usurpata fortuna al buon Deramo 
Restituisce il Ciel . (dTart.) Fremi . (a Dtr.) T'allegra . 
{batte la verga. Derdmo si eambia sino al ginoc- 
chio con abiti reali. Si cambia sino al ginocchio 
colle gambe scalee tutte piagate) 

^ng.Chc veggo mai! 

Der^ (a Dar.) Amico ••• oh guai fortuna! ^ 

Tart.O Dio! fermati ... basta... oh qual miseria! 

Dur. Seguiti il tuo destino , anima indegna . 

Angela esulti, il buon Deramo, e il Regno. 
(batte con la verga. Deramo cambia il corpo con ricco 
vestimento. Tart. cambia il corpo con una camicia lacera 
per i buchi della quale si veggono le carni ignude di Tàrt.) 
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Zing. (esultante) G del, segui il tuo ajuto. 

Der. Oh sorte !.. Oh amico !.. 

Tart. Inorridisco • . . ferma • . • 

Dur. Soffrì, i]3Ìq[uo# 

Voi V* allegrate , che '1 dcstin si compie . 

(batte la verga. Deramo gambi a il capo contut'^ 

bante gìojellato. Tartaglia cambia il capo in or^ 
rido mostro cornuto. Trovasi avere sotto le brac^ 

eia due grucce da storpiato) 

«/^n^. Deramo mio... Deramo *.• 

Der. . Angola mia... (s'abbracciano) 

Tar. (furioso i e disperato) Oh dove mi nascondo?.. Oh 

dove COTTO ^««^ 

Oh mala^etto amore. .,» maladetta 

Ambizione 4.. maladetto il punto, 

Che traditor divenni.... In mi diserto ••, (in 

atto^ii fuggire) 
Di^r. Fermati, scellerato} di vergogna 

Qui dei morir. Divenga^ questa stanza 

Pubblica piax7>a«. ti popolo s'ftfiblli. 

Spettacol reso sei«.Fe^^ni» Ti rodi. 
(batte la verga^ Si cambia la stanca i$i fia^t^a 
con quella magnificen:i^aj e lontananza ^ che di'* 
pende doli* arbitrio ^ e dalla grandezza del Teatro!) 
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Tutti gli Mtori^ guardie y e popolo* 

Tart.(comndo per la scena furente) 

i^hi per pietà m'nccide? Chi m'nccide? • 
Amici, io son Tartaglia, in qaesto mostro 
Dal Ciel cambiato. Un scellerato io sono. 

Tutti fanno degli atti di stupore) 

dar. piangendo) Oh Dio! che vedo! oh Dio, che sen- 
to!... misera! 
Padre mio padre mio«.. 

ToTt. Non pianger, figlia j 

Pianto non merto; scordati del padre, 
Deiriniqtio tuo padre. Ognun si scordi 
D* un mostro abbominevole . Già sento, 
Che vergogna, e rimorso al cor m* aduna 
Tanto dolor, che dell* odiata luce, 
E di vita mi priva. E'I Re Derttmo 
Vendicato abbastanza. L'infelice 
Mia figlia, o Ke,'queiritìnocente almeno 
Non patisca per me.SfDosi Leandro, 
Sia protetta da voi, poich' altro padre 
Non le resta, che voi. L'ambizione .... 

L'amor ..... la gelosia m'han fatto iniquo; 

Mostro divenni .... ed il dolor m'uccide . . . 

M'uccide il duol (tremando) La rabbia . . <r : 

Ecco la morte .... 
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Ecco il demonio orrendo' oimè, son morto 

(cade morto) 
Tant.No so, se sia" più granda la paura, la allegrez- 
za, o la curiosità de saver sto arcano. 
Lean.lo son di pietra. Non comprendo nulla. 
Clar.ipìangeràf putti gli altri faranno gesti di spavento ^ 

e di stupore) 
Der. Amici, ben vi scuso, se vi prende 

Gran maraviglia. Io miglior tempo attendo 
A tutto dichiararvi. Voi, Clarice, 
Calmate il core, e di Leandro sposa 
Sarete un dì- Voi , Negromante illustre^ 
Ch'io ben conosco, della mia persona 
Disponete, e del Regno, 
Dur. Durandarte 

Non ha mestier di Regni , e sol vi dice , 
Ch' oggi i segreti riiagici hanno fine ; 
Ch'io più mago non son. Resti T incarco 
Alla Fisica industrc di far guerra 
Sugli organi, e le voci, che passando 
Di corpo in corpo le medesme sono. 
Tolga questo mio fine a' dotti spirti 
Cagion di disputar. Si rinnovellino 
Colle solite rape, e i consueti 
Sorci le nozze 5 e voi , pietosi spirti , 
Se'l convertirsi nostro, sino in bestie, 
Per divertirvi, qualche scusa merta, 
Consolateci almen con qualche segno 
Di quella umanità, che sì v'onora. 

FINE DEL TOMO PRIMO. 
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